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solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
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C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 
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Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1734 followers al 10/11/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, da ALEXANDRE 

DUMAS Il Conte di Montecristo) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite – nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese – non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini eventualmente ricevuti via mail 

come delle semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link sopra indicato, i quali portanno peraltro essere sostituiti di 

volta in volta da copie sempre più perfezionate. Saremo grati ai lettori attenti che, di volta in volta, vorranno segnalarci 

eventuali inesattezze. 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, verranno suggeriti con i riferimenti editoriali dei 

fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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IN MEMORIAM 
 

 

Nel mese dedicato ai nostri mor-

ti, nessuna croce manca nemme-

no per il CLSD. Mancano solo 

loro, con i loro vuoti incolmabili:  
 

 

Soci e Collaboratori: 
Amedeo Benedetti, Oreste Burro-

ni, Luigi Camilli, Germano Ca-

valli, Marina Cavanna, Bruna 

Cicala, Flavia Cima, Renato Del 

Ponte, Romano Galanti, Edda 

Ghilardi Vincenti, Gian Claudio 

Vincenti, Alessandra Giuntoni, 

Augusta Romoli. 
 

 

Amici del CLSD: 

Nardino Benzi, Eugenio Bononi, 

Roberto Caponi, Gianluigi Maf-

fei, Nicola Michelotti, Stelvio 

Palmonari, Anna Maria Paolizzi, 

Pietro Paolo Poggi, Franco Ru-

doni. 
 

I Grandi Corrispondenti: 

Alberto Cesare Ambesi, Mario 

Andreoli, Ferruccio Battolini, Lo-

ris Jacopo Bononi, Bruno Bottai, 

Giorgio Padoan, Emilio Pasqui-

ni, Giovanni Reale, Vittorio Ser-

monti, Emanuele Severino, Cesa-

re Vasoli. 
 

 

Le nostre mascotte:  

Igor, il cavallo della I Rievoca-

zione storica dell'arrivo di Dante 

alla corte dei Malaspina; Plato, il 

nostro cagnolino "belisimo". 

 

Li salutiamo caramente, tutti, a 

uno a uno, in attesa di incontrarli 

ancora. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 7 

I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese di 

questo 2023, a partire dal n. 193 

di gennaio, un intervento di rilie-

vo comparso nella sua ormai lun-

ga storia.  

In questo numero proponiamo un 

contributo sapienziale dal titolo 

“Dante e le porte del futuro”, a 

firma del compianto Emilio Pa-

squini, comparso sul n. 72, Giu-

gno 2012 (pp. 14-17). 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per i due interventi mossi dal 

CLSD in difesa di Dante in 

seguito agli attacchi sferrati da 

una organizzazione settaristica 

(accreditata in sede ONU!), en-

trambi comparsi su “Il Giorna-

le”, edizione  Liguria, a marzo e 

aprile 2012, il prof. Emilio Pa-

squini, illustre cattedratico bolo-

gnese, uno dei pochi lucidissimi 

interpreti dell’universo allegori-

co di Dante, ospite del CLSD in 

Lunigiana nel corso della I edi-

zione della Rievocazione storica 

dell'arrivo di Dante alla corte dei 

Malaspina a Mulazzo (2011) e 

poi in occasione delle nostre 

Celebrazioni del VII Centenario 

dell’Epistola di frate Ilaro (2014), 

ci scrisse una e-mail con le se-

guenti, sicure parole di incorag-

giamento: 

 

«Caro [...] Manuguerra, 

plaudo alla vostra reazione, e 

penso che da Dante gli italiani 

possono trarre le forze per un ri-

scatto morale. A questo propo-

sito, mi permetto di farle avere il 

discorso, in corso di stampa, che 

ho tenuto a Ravenna l'11 settem-

bre scorso. A presto, spero, Emi-

lio Pasquini».  

 

Espressamente autorizzati a far-

lo, avevamo offerto ai nostri let-

tori il testo completo di quella 

magistrale memoria pronunciata 

dal  prof Pasquini l’11 settembre 

del 2011 a Ravenna.  

Si noterà, una volta di più come, 

riguardo a Dante, sia in dispen-

sabile affrontare la realtà a 360°, 

esattamente come sapeva fare 

Lui. Non solo: in questo prezioso 

excursus si avverte assai bene 

anche quella formidabile attua-

lità di Dante a cui il CLSD tiene 

in modo molto particolare e a cui 

Pasquini stesso faceva riferimen-

to nel messaggio sopra trascritto: 

negare, infatti, l'attualità di Dan-

te significa condurre inevitabil-

mente la Divina Commedia lungo 

la strada dell'oblìo, il che è pre-

cisamente ciò a cui aspirano da 

sempre i perfidi “Seminatori di 

scismi e di discordie”.  
 

M.M.            
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

DALLA PARTE DEI 

NOSTRI LUOGHI SACRI 
 

Chi scrive è artefice in Filosofia 

di una implacabile critica delle 

culture ideologiche e settaristiche 

(“Maledizione del Corporativi-

smo”) e perciò non può essere a-

mico né dell’islam, né del giudai-

smo.  

Sennonché in Terra Santa ci sono 

i nostri Luoghi Sacri. 

Quale delle due parti, allora, è il 

nostro maggior garante della loro 

integrità? I seguaci di una certa 

pseudo-cultura iconoclasta (si 

ricordino i Buddah millenari in 

Afghanistan), o il popolo israe-

liano? La domanda, ovviamente, 

è retorica. 

In un’epoca in cui l’islam torna 

nuovamente, anche in Europa, a 

far vedere la vera faccia di sé, in 

cui sposta vigliaccamente la pro-

pria strategia sul piano dell’attac-

co ai civili, dunque a  persone 

disarmate  e inermi (è questo, in 

poche parole, ciò che si dice 

“terrorismo”), è bene distinguere 

con la massima attenzione con 

chi abbiamo a che fare. 

E si badi: qui non si è mai spesa 

una sola parola contro lo Stato di 

Israele: non ci interessa andare ad 

indagare gli errori presenti nella 

politica dei suoi premier dall’isti-

tuzione di quello Stato ai giorni 

nostri, anche perché se lo faces-

simo dovremmo pure considerare 

il reiterato rifiuto della contro-

parte ad istituire uno stato pale-

stinese.  

A noi interessa solo che ci sia un 

garante della protezione di Luo-

ghi Sacri che sono anche e so-

prattutto nostri.  

Abbiamo scritto “soprattutto” 

perché i Vangeli sono testimoni 

di un messaggio di Speranza che 

vale per l’intero consorzio uma-

no, non soltanto per una ristretta 

comunità, come si ragiona in 

seno alle altre due “culture” 

abramitiche.  

Il messaggio di Cristo – per noi 

figlio di Dio e che in quanto tale 

è nato tra gli ebrei, ma non ebreo 

– è da sempre contenuto nell’u-

nico sistema di pensiero rappre-

sentato da un ‘esimo’ in un mare 

di perfidi ‘ismi’.  

Per quanto detto, pur restando in 

attesa della conversione dei nostri 

presunti “fratelli maggiori”, in ca-

sa loro è opportuno essere soli-

dali. Dunque, giù le mani da 

Israele!  

E c’è un’altra cosa che deve es-

sere molto chiara: finché ci sarà 

‘guerra santa’ (un concetto strut-

turale della legge coranica, poi-

ché strumento inevitabile per la 

realizzazione della ummah, cioè 

la dominazione islamica dell’in-

tero pianeta) è inevitabile la per-

sistenza di quella “guerra giusta” 

che fu formalizzata da San Ber-

nardo di  Chiaravalle, nientemeno 

colui che il grande padre Dante 

ha assunto al ruolo di intercessore 

presso la Vergine, al termine del 

“poema sacro”, affinché il suo 

avatar potesse godere del privi-

legio assoluto della visione di 

Dio. 

Ergo, piaccia o no, è sempre tem-

po di Difensori del Tempio e di 

Crociate.  

Occorre prenderne atto. 

 
M. M.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

                           

GLI EFFETTI NEFASTI 

DEI “SEMINATORI DI 

SCISMI E DI DISCORDIE” 
 

Delle infinite intuizioni del nostro 

padre Dante ne spicca una in par-

ticolare per assoluta grandezza di 

ingegno: il regno infernale dei 

“Seminatori di scismi e di di-

scordie”.  

Da sempre trascurato dalla cri-

tica, il Canto XXVIII dell’Inferno 

è considerato “pericoloso”, poi-

ché nella lurida oscurità di Male-

bolge vi troviamo Maometto 

squartato come una bestia.  

Comodo per gli interpreti alla 

“Tutto Dante” impegnarsi su temi 

come Paolo e Francesca, Ulisse, 

il Conte Ugolino: si provi a fare a 

Santa Croce il Maometto squar-

tato, se davvero si vuol fare un 

“Tutto Dante”, così vediamo se è 

proprio la stessa cosa… 

In realtà, dovrebbe essere vera-

mente la stessa cosa, se non fosse 

che al mondo esistono purtroppo 

“culture” che dovrebbero – al pari 

del nazismo – essere dichiarate 

fuori-legge, senza “se” e senza 

“ma”.   

È il caso, per l’appunto, dei “Se-

minatori di scismi e di discordie”, 

dove troviamo non soltanto co-

loro che hanno fondato culture 

maligne, ma anche – attenzione! 

– tutti coloro che tali culture le 

hanno fatte proprie e dunque se-

guite. 

Ma come si fa a identificare una 

cultura “scismatica”, cioè precisa-

mente ‘divisiva’? È molto sem-

plice, e lo abbiamo scritto molte 

volte: esiste una cartina di tor-

nasole infallibile che è il Princi-

pio aureo di vera Fratellanza. Se 

una cultura non soddisfa ad una 

Fratellanza tra gli uomini intesa 

in senso generale, aprioristico e 

incondizionato, siamo senza tema 

di errore di fronte ad cultura da 

dichiarare divisiva e perciò fo-

mentatrice, come dice Dante, di 

scismi e di discordie. Non c’è 

“inclusività” che tenga, se non 

quella degli idioti. 

Si veda in proposito il saggio “La 

fonte della Pace”, a firma di chi 

scrive, comparso su LD 197, lug-

ago 2023, pp. 54-56. 

Non è una materia facile da me-

tabolizzare: quasi tutti gli “i-

smi” sono da tenere molto lontani 

da noi, sennonché il mondo è 

letteralmente in mano a queste 

aberrazioni e la maggior parte 

degli uomini ne sono fortemente 

condizionati. 

Come dice Claudio Bonvecchio, 

nostro Premio ‘Pax Dantis’ 2009, 

si tratta di «decidere una volta 

per tutte se stare dalla parte dei 

Mercanti o dalla parte degli E-

roi». E sta proprio qui la nostra 

possibilità di eroismo: nell’ope-

rare ogni giorno in funzione della 

Maledizione del Corporativi-

smo. 

La sfida è questa. 

  

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

CENTO PREGHIERE PER 

TUTTI I NOSTRI GIORNI 
  

Si definisce Unità fondamentale 

di orazione sapienziale (o Serie 

di preghiera totale) una  sequen-

za di 5 Preghiere fondamentali: 

  

1 – Ave Maria; 2 – Gloria; 3 – 

Padre Nostro; 4 – Invocazione 

all’angelo Custode; 5 – Invoca-

zione a San Michele Arcangelo. 
 

[seguono i testi relativi] 

  

La legge sapienziale del Tre im-

pone la triplice ripetizione del-

l’Unità Fondamentale per la sua 

elevazione alla massima potenza. 

  

Si dirà,  perciò,  Terna di Orazio-

ne Sapienziale la sequenza com-

plessiva delle 15 preghiere recita-

te con la Tripla dell’Unità Fon-

damentale (tre Ave Maria, tre 

Gloria, …, tre Invocazioni a San 

Michele Arcangelo). 

  

Ebbene, indichiamo come Cor-

pus Sapienziale di Preghiera 

Quotidiana  la recitazione di 100 

Preghiere giornaliere secondo u-

na sequenza data di Terne e Serie. 

Il Corpus richiama il numero dei 

Canti della  Divina Commedia, il 

grande “Poema Sacro” della Cri-

stianità. 

  

Per ottenere tale risultato occor-

rono precisamente 6 Terne (90 

preghiere) + 2 Serie (10 pre-

ghiere). 

  

Il Corpus si perfeziona in 4 Mo-

menti di Preghiera Quotidiana 
ed ogni Terna ed ogni Serie pos-

siede un preciso significato sa-

pienziale. 

  

1 – Terna di Prima Apertura (o 

delle Intenzioni Estensive). 
 

Con questa sequenza si prega il Cielo 

di considerare le nostre Pre-ghiere 

come se fossero pronunciate anche 

dalle anime affini che andremo a 

dichiarare, una volta per tutte, al-

l’inizio della propria Tradizione.  

Le eventuali aggiunte delle anime 

favorite andranno dichiarate una sola 

volta, così come basterà una sola vol-

ta per togliere qualcuno dalle proprie 

intenzioni. 

  

 

2 – Terna di Apertura Compiuta 

(o della Buona Predisposizione) 
  

Con questa sequenza ci si predispone 

a vivere una giornata di valore sa-

pienziale. 

  

3 – Prima Terna di Mezzo, per i 

nostri morti. 
  

Con questa sequenza si intercede per 

i nostri morti, che andranno dichia-

rati, una volta per tutte, all’inizio 

della propria Tradizione. Una sola 

volta andranno dichiarate anche le 

anime aggiuntive che si aggiungeran-

no, di volta in volta, nel corso del 

nostro percorso di vita. 

  

4 – Seconda Terna di Mezzo, di 

Riparazione. 
  

Con questa sequenza si invoca il 

perdono per i propri errori quotidiani. 
  

5 – Terna di Ringraziamento. 
  

Con questa sequenza si ringrazia il 

Cielo per il bene ricevuto. 

  

6 – Terna del Buon Auspicio. 
  

Non si prega MAI per ottenere qual-

cosa. Con questa sequenza si prega 

con il solo auspicio di un futuro co-

munque positivo. 

  

7 – Serie del Buon Consiglio. 
  

La notte porta consiglio. Con questa 

Serie ci auguriamo di ottenerlo con 

l’aiuto del Cielo. 

  

8 – Serie di Chiusura (o della 

Simmetria Perfetta). 
  

Conclusione del Corpus sapienziale 

pervenendo alla 100^ recitazione. 
  

  

AVVERTENZE:  
 

Ogni Terna ed ogni Serie va re-

citata sempre premettendone la 

relativa intenzione. 

Se ci si accorge di essersi dimen-

ticati di qualche Terna o Serie, le 

si devono sempre recuperare pos-

sibilmente  entro la giornata, ma 

va bene anche nel giorno suc-

cessivo.  

Se con l’esercizio si trova il tem-

po di incrementare le preghiere, 

si possono eseguire Terne o Serie 

per il Rafforzamento della Pre-

ghiera quotidiana. Oppure si 

possono aggiungere Terne o Se-

rie per il Recupero di eventuali 

mancanze precedenti. 
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1 - AVE, O MARIA 

 

Ave, o Maria, piena di Grazia, 

il Signore è con Te. 

Tu sei benedetta fra le donne 

e benedetto è il frutto del Tuo 

seno, Gesù./ 

Santa Maria, Madre di Dio, 

prega per noi peccatori, 

adesso e nell'ora della nostra 

morte./ 

 Amen 

2 - GLORIA 

Gloria al Padre 

e al Figlio 

e allo Spirito Santo, 

come era nel Principio, 

ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. 

 Amen. 

 

3 - PADRE NOSTRO 

Padre nostro, che sei nei Cieli, 

sia santificato il Tuo nome, 

venga il Tuo regno, 

sia fatta la Tua volontà, 

come in Cielo così in Terra. 

Dacci oggi il nostro pane quoti-

diano,/ 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come noi li rimettiamo ai nostri 

debitori,/ 

e non abbandonarci nella tenta-

zione,/ 

ma liberaci dal male. 

 Amen. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 - INVOCAZIONE  

ALL’ANGELO CUSTODE 

 

Angelo di Dio, 

che sei il nostro Custode, 

illumina, reggi, proteggi e go-

verna noi,/ 

che ti fummo affidati 

dalla Pietà celeste, 

 Amen 

 

 
L’INVOCAZIONE ALL’ANGELO la 

si propone qui rivolgendosi  al 

plurale, trattando cioè l’Astor Ce-

lestiale non come singolo indi-

viduo, bensì come Categoria.   

 

D’altra parte anche il Padre no-

stro è recitata al plurale, quindi 

dedicata a tutta la comunità dei 

Cristiani: «Dacci oggi il nostro 

pane quotidiano»… La stessa Ave 

Maria ci fa dire: «Prega per noi 

peccatori».  

 

Dunque noi ci rivolgiamo all’An-

gelo Custode come all’esercito 

degli Astori senza preoccuparci 

di qual sia il nostro protettore 

personale. 

 

Nel testo proposto si è inoltre eli-

minata la ripetizione sul termine 

della “custodia” presente nel testo 

canonico:  

 

Angelo di Dio, che sei il mio cu-

stode, 

illumina, custodisci, reggi e go-

verna me  

 

È chiaro, infatti, che se l’Angelo 

è “custode” è chiamato a custo-

dirci. Importante è precisare, 

invece, in cosa precisamente con-

sista tale custodia e allora parlia-

mo, con maggiore esattezza, del-

l’atto di illuminare, sorreggere, 

proteggere e governare noi. 

 

Ora la preghiera può dirsi vera-

mente completa e perfetta.  
 

M. M. 

 

 
 
 
 

 
 

5 - INVOCAZIONE  A SAN 

MICHELE ARCANGELO  

 

Vieni a noi, o Michele,  

Arcangelo di Dio, 

Principe Supremo delle Milizie 

Celesti:/ 

eterni fedeli della Regina Pacis, 

noi a Te ci votiamo. 

Sii sempre al nostro fianco, 

come noi saremo fermissimi 

accanto a Te,/ 

e siano i Tuoi Segni  

veri Comandamenti. 

 Amen 

 

 

L’INVOCAZIONE ALL’ARCANGE-

LO MICHELE è una nostra crea-

zione che vale ad affermare non 

solo che il Cristianesimo è una 

religione per uomini forti, non 

per pecore imbelli, ma pure che la  

massima aspirazione cristiana 

non deve essere affatto quella di 

morire cantando in un’arena. 
   

M. M. 

 

 

 

 

 
 

 

NON NOBIS 

DOMINE, NON 

NOBIS, SED NOMINI 

TUO DA GLORIAM 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

CI VUOLE PIÙ 

FILOSOFIA 
 

Fonte: Perché la scienza ha bisogno della 

filosofia (cicap.org) 

 
[…] Un articolo pubblicato sugli 

atti dell’Accademia Nazionale 

delle Scienze degli Stati Uniti 

(PNAS) con il titolo "Perché la 

scienza ha bisogno della filo-

sofia"  ha riacceso il dibattito. Gli 

autori sono un gruppo inter-

disciplinare composto tra gli altri 

dal fisico Carlo Rovelli, dai fi-

losofi Elliott Sober e Thomas 

Pradeu e dall’immunologo Al-

berto Mantovani. L’articolo di 

PNAS lamenta la scarsa consi-

derazione riservata alla filosofia 

da molti scienziati e argomenta 

attraverso tre esempi tratti dalla 

biologia, dall’immunologia e dal-

le scienze cognitive che la filo-

sofia può invece dare un prezioso 

contributo alla scienza in diversi 

modi. Ne vengono elencati quat-

tro: chiarire concetti scientifici, 

valutare criticamente gli assunti e 

i metodi della scienza, formulare 

nuovi concetti e teorie, e favorire 

il dialogo tra scienze diverse e tra 

scienza e società.Per favorire il 

dialogo tra scienza e filosofia gli 

autori propongono diversi sugge-

rimenti, tra i quali: dare più spa-

zio alla filosofia nei convegni 

scientifici, ospitare filosofi nei 

dipartimenti scientifici, creare 

corsi di studio misti di scienza e 

filosofia, creare sezioni filoso-

fiche nelle riviste scientifiche.  

 

 

 

 

 
Questa rivista, e specificamente 

questa rubrica, da anni sostiene il 

primato assoluto della Filosofia. 

Senza la Filosofia, infatti, non c’è 

alcun controllo sul valore delle 

teorie e, in generale, dei sistemi 

di pensiero prodotti da qualsivo-

glia disciplina. 

Un primato assoluto, ripetiamo, 

perché anche le religioni deve 

sottostare al vaglio della Ragione. 

Non mancano davvero i casi, pur-

troppo, di religioni che credono, 

in quanto tali, di possedere una 

sorta di patente di immunità, con 

palesi crimini contro l’umanità 

perpretati in forza di una struttu-

rale negazione del principio aureo 

di fratellanza universale. 

In Fisica si pensi, invece, ad un 

concetto del tutto arbitrario come 

quello della Materia Oscura, con 

cui si usa ostinatamente difendere 

il Modello Standar di Universo (o 

Teoria del Big Bang) che fa ac-

qua da tutte le parti: soltanto a 

livello di ipotesi di lavoro si può 

pensare ad un simile ente, sfug-

gito regolarmente ad ogni tenta-

tivo  di osservazione, per riparare 

alle mancanze del modello in e-

same; invece – come già accadde 

a fine sec. XIX con il caso fa-

moso dell’etere cosmico, l’idea è 

stata elevata da sempre alla piena 

dignità della teoria. Ma questa è 

fantascienza, non scienza. E deve 

essere detto in modo forte e chia-

ro. E se anche domani mattina si 

riuscisse a dimostrare l’effettiva 

esistenza della Materia Scura, 

non cambia affatto la questione: il 

concetto è stato usato per anni 

arbitrariamente per sostenere un 

modello cosmologico in cui i 

conti non tornavano per niente: 

un metodo per definizione non 

scientifico. 

Non parliamo, poi, del caso della 

Biologia, dove le immani que-

stioni Etiche non possono dav-

vero essere risolte dalle multina-

zionali del farmaco, da sempre 

immerse in un immane conflitto 

di interesse. 

Isomma, Filosofia uber alles, per-

ché soltanto Lei ci potrà salvare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmenide 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.cicap.org/n/articolo.php?id=278817&fbclid=IwAR0j3PUsvy68S8WxLMLj9DRHeg3_fp3whQZTUMriIYfWGxNcuNH8mSoteUI
https://www.cicap.org/n/articolo.php?id=278817&fbclid=IwAR0j3PUsvy68S8WxLMLj9DRHeg3_fp3whQZTUMriIYfWGxNcuNH8mSoteUI
https://www.pnas.org/content/116/10/3948
https://www.pnas.org/content/116/10/3948
https://www.pnas.org/content/116/10/3948
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

REPORT “FESTIVAL 

SCRITTURA A MANO” 

2023 
 

Si è concluso domenica 1 ottobre 

u.s. a Bologna il II Festival Na-

zionale della Scrittura a mano or-

ganizzato da AGI (Associazione 

Grafologica Italiana) in collabo-

razione con l’Istituto Grafologico 

Internazionale ‘G. Moretti’ di Ur-

bino e la Campagna per il Diritto 

di Scrivere a Mano. 

 

La due giorni, incentrata su gio-

vani, adolescenti e bambini, ha 

visto la presenza di importanti 

relatori che si sono avvicendati ad 

affrontare tematiche di rilievo ed 

il sostegno e la partecipazione di 

rappresentanti istituzionali che 

hanno sottolineato il valore dell’i-

niziativa. 

 

I lavori hanno avuto inizio con i 

saluti del presidente AGI Guglie-

mo Incerti Caselli e di Fermino 

Giacometti, presidente dell’Istitu-

to Grafologico Internazionale. 

Sono altresì giunti i saluti del Mi-

nistro Valditara, che ha inviato 

una lettera di apprezzamento ai 

contenuti proposti, e dell’on. Fe-

derico Mollicone, presidente 

della VII commissione Istruzione 

che, all’estero per impegni pre-

gressi, ha, in video, espresso pa-

role lusinghiere circa l’iniziativa 

asserendo di avere firmato con 

l’on.  Ciaburro, proponente, il di-

segno di legge sull’istituzione 

della giornata nazionale della 

scrittura a mano. 

 

Davide Ara, Assessore Scuola del 

Comune di Bologna, ha espresso, 

per i ragazzi, la necessità della di-

sconnessione, da intendere come 

un diritto utile a favorire le com-

petenze manuali senza l’interme-

diazione della tecnologia: vanno 

infatti privilegiati, per uno svi-

luppo armonico, il disegno e la 

scrittura. 

 

L’on. Monica Ciaburro, presente 

all’iniziativa, ha messo in luce il 

valore del gesto scrittorio a par-

tire dalla prima infanzia: con-

frontarsi con la penna a 3-4 anni 

per accostare i primi tracciati per-

mette l’allenamento del cervello 

per la successiva realizzazione 

del gesto grafico. Tale allenamen-

to è fondamentale per avviare la 

scrittura, percorso significativo 

che consente di affrontare la vita 

e i suoi problemi. 

 

L’intervento di Marco Aime, an-

tropologo, ha avviato il convegno 

vero e proprio. Il relatore ha ri-

ferito come l’invenzione della 

scrittura sia stata la più grande ri-

voluzione della storia nonostante 

non siano mancati i critici della 

stessa: tra questi Platone che la 

considerava disumana per via 

della frattura che si crea tra mente 

e cuore, ma tale pensiero è stato 

scritto per essere comunicato!!! 

La scrittura non è pura trascri-

zione dell’oralità con cui è stata 

attentamente confrontata, ma 

consente di dare logicità al pen-

siero, dal momento in cui la mano 

afferra la penna, e favorisce un 

senso di intimità e di scambio a 

tutto tondo. La tecnologia presen-

te nella realtà di oggi porta ad un 

maggior intreccio tra oralità e 

scrittura. 

 

Cristina Portolano, illustratrice e 

autrice di libri, ha ricordato come 

solo nel momento in cui si scrive 

le idee prendono piena forma e si 

rendono trasmissibili; la gestuali-

tà, poi, è alla base del processo 

creativo.  

 

Annalisa Strada, insegnante e au-

trice di libri per ragazzi, inter-

vistata dal presidente Incerti Ca-

selli ha sottolineato come esista-

no due mondi negli adolescenti: 

quello che mette le parole sul fo-

glio ed è estensione del pensiero, 

e un altro veloce, frutto di un’im-

mediatezza istintiva che occorre 

imparare a gestire. 

 

Carlo Nofri, portavoce delle città 

italiane per l’Unesco, ha ricordato 

che la scrittura è un’istanza di 

valore per l’apprendimento, alle-

na la memoria e favorisce il ra-

gionamento. La precoce familia-

rità con la scrittura digitale da 

parte dei piccoli non può realiz-

zarsi a scapito di abilità fonda- 

mentali. Oggi occorre ricercare 

un nuovo equilibrio tra tecnologia 

e manualità, tra velocità esecutiva 

e cura di quelle abilità che ap-

paiono patrimonio identitario di 

ogni persona. 

 

Gep Caserta, street artist e hand 

lettering artist ha trasmesso al 

pubblico interessanti esiti della 

sua ricca produzione, frutto di 

passione e di competenza. Otto 

Gabos noto scrittore e illustratore 

ha evidenziato, attraverso le im-

magini del suo lavoro, la stret-

tissima analogia tra disegno scrit-

tura.  

 

Interessante l’esperienza portata a 

conoscenza da Rossella Certini 

docente di pedagogia all’univer-

sità di Firenze. Ai ragazzi italiani 

è stato chiesto, alla luce di un 

progetto formulato fin nei detta-

gli, di scrivere in arabo, lingua di 

alcuni compagni di classe. Il tutto 

ha richiesto grande impegno e 

forte attenzione esecutiva, ma ha 

consentito di accostarsi ad altra 

cultura e ad una grafia che pro-

cede, come è noto, da destra ver-

so sinistra. I risultati ottenuti han-

no addirittura superato le aspet-

tative e favorito l’inclusione. 

 

Fermino Giacometti, presidente 

dell’Istituto Moretti di Urbino, 

nel richiamare le caratteristiche 

delle grafie infantili attuali, ha 

posto in luce come il grande pro-

blema che caratterizza la realtà 

odierna sia quello della genito-

rialità. Oggi gli adulti in veste di 

genitori spesso risultano tali sen-

za un progetto, il che rende assai 

complicata la relazione e più dif-

ficoltosa la crescita.  

 

Genitorialità è promozione di 

vita, è creatività, è riconoscimen-

to della persona come valore, è 

apertura all’incontro, rispetto e 

ascolto della verità dell’altro. 

Significativi gli interventi degli 

altri grafologi presenti: Carla Sal-

maso parlando di orientamento ha 
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precisato come questo sia un pro-

cesso di consapevolezza di sé.   

 

Esempi opportuni hanno eviden-

ziato come la scrittura possa ri-

sultare un valido aiuto ai fini del-

l’orientamento alla vita  eviden-

ziando un universo nascosto che 

si palesa nei segni grafici posti 

sul foglio. 

 

Antonello Pizzi ha messo l’ac-

cento sui modelli grafici più fre-

quentemente utilizzati dagli ado-

lescenti nei diversi paesi. L’utiliz-

zo più frequente concerne model-

li di grafie carenti negli elementi 

sia di idealità che di radicamento 

nel mondo istintuale. Non si tratta 

di aspetti di poco conto a fini 

educativi. 

 

Barbara di Giusto, in forza di una 

lunga esperienza nel settore del-

l’educazione della scrittura, ha 

messo in luce, con esempi ad 

effetto, come le brutte scritture 

non vadano di necessità catalo-

gate tra le disgrafie, come spesso 

facilmente accade, ma necessitino 

del giusto approccio per superare 

le difficoltà grafomotorie iniziali. 

Iride Conficoni e Anna Rita Di 

Buono, rispettivamente grafologa 

e pediatra, hanno presentato gli 

esiti di un lavoro interdisciplinare 

che ha dato importanti frutti per 

una migliore conoscenza dei 

bambini. Il rapporto con il grafo-

logo apre spazi di comunicazione 

attraverso il disegno e la scrittura 

che consentono una conoscenza 

migliore e più approfondita in 

ambito pediatrico. Ne emerge un 

approccio ad ampio raggio che 

consente cure più mirate e per-

tinenti. 

 

Patrizio Bianchi ha ricordato che 

scrivere è trasferire concetti e 

idee nel tempo e nello spazio. La 

scrittura ha una funzione sociale, 

costruisce una comunità di ap-

prendimento aperta, partecipati-

va, inclusiva e democratica. 

 

Scrivere a mano è espressione di 

libertà che va condivisa con una 

comunità in cui si scambiano 

pensieri, affetti ed emozioni. Si 

tratta di realtà di grande valore 

che non può essere disattesa.  

Nella serata del sabato il celebre 

attore Cochi Ponzoni, intervistato 

dall’attore-doppiatore Marco Pa-

gani ha illustrato al pubblico, con 

la sua pressoché intatta carica 

vitale, il suo forte rapporto con la 

scrittura a mano che permane tut-

tora, nonostante la presenza degli 

strumenti tecnologici. 

 

In contemporanea al convegno si 

sono svolti, assai partecipati, la-

boratori per bambini condotti dal-

la grafologa Nadia Zanzottera e 

per adulti condotti dal calligrafo 

Aldo Iotti. 

 

A conclusione dei lavori il Pre-

sidente ha fissato l’appuntamento 

per l’anno prossimo: 28-29 set-

tembre 2024, sempre a Bologna. 

 

 
NORBERTO MAZZOLI  

(Presidente UCIIM Regione Emilia-

Romagna) 
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DANTE E LE PORTE  

DEL FUTURO 
 

  Il titolo che ho dato a questa mia 

prolusione, vincendo altre tenta-

zioni
1
, potrebbe forse sembrare 

velleitario o pretenzioso, se non 

vantasse anch’esso un aggancio 

preciso proprio nello snodo ini-

ziale del Progetto Ravenna 2019, 

entro il dossier Mosaici di cultu-

ra: creare nuove visioni per l’Eu-

ropa: in questo coraggioso avvi-

cinamento al fatidico 2021 at-

traverso la tappa di una Ravenna 

«Capitale europea della Cultura 

2019». D’altra parte, si dà il caso 

che un simile tema corrisponda a 

certi miei interessi attuali, in pre-

parazione di un vagheggiato terzo 

libro su Dante, del resto già e-

spressi in contributi sparsi, non 

ultimo il mio intervento a Kyoto, 

in Giappone, un paio d’anni fa
2
. 

  Che Dante sia un grande e so-

lenne precorritore del futuro, la 

Commedia una “nuova Bibbia” in 

quanto «poema sacro» al quale 

«ha posto mano e cielo e terra» 

(Par XXV 1-2), e quindi una gui-

da magistrale per i secoli avveni-

re, non lo attestano soltanto certi 

dati ormai acquisiti e affidati tal-

volta a una non sempre consi-

stente letteratura critica. Qui vo-

gliamo piuttosto richiamarci a un 

luogo affascinante del Purgatorio 

(XXVII 54-55), là dove, sospinto 

dalle perentorie esortazioni di 

                                                        
1 Ad esempio, Il “viaggio” di Dante, 

nella scia del sonetto (Io mi credea 

del tutto esser partito) a Cino da Pi-

stoia, dove l’annuncio dell’avvio del-

la Commedia è scolpito (come ve-

dremo) in versi memorabili, titolo 

che troverebbe un riscontro nel terzo 

snodo del Progetto Ravenna 2019, 

cioè Verso il mare aperto; oppure 

Dante e la dimensione metamorfica, 

a partire dal sintagma di Par. V  99, 

«trasmutabile son per tutte guise», 

con riscontro nel quinto snodo dello 

stesso Progetto, formulato come Tra-

sformo, dunque siamo. 
2 Dal titolo Se la “Commedia” di 

Dante possa ancora interessare gli 

uomini del terzo millennio, in «Studi 

italici», LVIII (2008), pp. 1-20; cfr. 

anche Fra gli archetipi danteschi: 

dal tema della paternità a quello del 

colloquio coi morti, in *Leggere e ri-

leggere la “Commedia”, a cura di 

Barbara Peroni, Milano, Unicopli, 

2009, pp. 232-242. 

Virgilio («fra Beatrice e te è que-

sto muro»), il protagonista vince 

la paura del fuoco che lo separa 

dall’Eden e dalla sua donna, e si 

inoltra fra le fiamme, assistito da 

una voce misteriosa («Guidavaci 

una voce che cantava / di là…»).  

  Ad altra voce, quella di Dante-

autore, così lontana nel tempo ma 

insieme sempre più vicina e ca-

rica di suggestioni via via che ci 

inoltriamo nel terzo millennio, 

desideriamo ispirarci in questo 

nostro discorso per qualche per-

corso – si spera – non scontato o 

meno prevedibile. Non intendia-

mo, dunque,  riproporre il tema di 

un Dante profeta dell’unità ita-

liana, perché la sua concezione 

politica poggia su una comple-

mentarità di Impero e Papato che 

esclude l’idea di nazioni autono-

me: mai come in quel tardo Me-

dioevo, ancora fra Due e Trecento 

l’Europa unita ha costituito una 

realtà effettiva, governata da uns 

unica lingua, il latino
3
. Si confer-

ma inoltre indubitabile, per l’I-

talia, nell’opera dantesca, la for-

mulazione di un’unità geocultu-

rale, con confini sicuri e la dor-

sale appenninica che divide un’I-

talia adriatica da un’altra tirrenica 

(«lo dosso d’Italia», a Pur XXX 

86): si rifletta soltanto alla prima 

carta dei dialetti italiani delineata 

genialmente nel De vulgari elo-

quentia). Penso piuttosto alla pro-

posta uscita, nella scia delle intui-

zioni di un matematico ameri-

cano, Mark Peterson (1979), da 

un bel libro di un fisico rumeno, 

Horia-Roman Patapievici, appar-

so a Bucarest nel 2004 e due anni 

dopo tradotto in italiano
4
: i cui 

risultati sono stati poi ripresi e 

positivamente discussi in un re-

cente saggio di Carlo Revelli, u-

scito nel marzo di quest’anno sul 

“Sole-24 Ore”.  

Secondo Patapievici, Dante
5
 a-

vrebbe superato l’asfittica conce-

                                                        
3 Vedi il libro insuperato di Ernst Ro-

bert Curtius, Letteratura europea e 

Medio Evo latino (1948), trad. it., a 

cura di Roberto Antonelli, Firenze, 

La Nuova Italia, 1992. 
4 Gli occhi di Beatrice, Com’era dav-

vero il mondo di Dante?, Milano, 

Bruno Mondadori, 2006. 
5 Ad es. in Par XXVII 106 ss., spe-

cie «Luce e amor d’un cerchio [l’Em-

pireo] lui comprende,/sì come questo 
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zione dell’universo propria degli 

astronomi precedenti o a lui con-

temporanei (e delle relative rap-

presentazioni della terra, dei cieli 

e dell’Empireo) giungendo a co-

struire un mondo a quattro di-

mensioni, quale – pur senza ap-

prodare ad Albert Einstein e ad 

alla sua teoria della relatività 

(1917) ma neppure alla geometria 

non euclidea di Georg Friedrich 

Bernhard Riemann (1854) – si 

sprigiona dalla sua geniale conci-

liazione di cosmologia aristote-

lica e di visione cristiana, fra 

mondo visibile e mondo invi-

sibile, materia e spirito, tempora-

lità ed eternità. Dunque, una 

“ipersfera” o sfera inserita in uno 

spazio quadrimensionale, con un 

Empireo Dio-centrico e una terra 

diavolo-centrica, Dio che è insie-

me centro e circonferenza di un 

universo non euclideo, a cancel-

lare l’assurdo di un universo che 

al centro avrebbe il basso ventre 

di Lucifero.  

  Un percorso, questo, che viene a 

incrociarsi con certe vedute della 

fisica moderna e della medicina 

alternativa, dove materia ed ener-

gia si configurano come due di-

versi aspetti di una stessa realtà.
6
 

Penso soprattutto ai già avviati e 

ai possibili ulteriori sviluppi,  in 

senso spiritualistico, della teoria 

einsteiniana della relatività e del-

la meccanica quantistica, che 

hanno soppiantato le concezioni 

precedenti, di taglio materiali-

stico, a partire da Cartesio e da 

Newton. All’approccio analitico 

di stampo illuministico si è così 

sostituito un approccio olistico e 

sistemico, dove le particelle suba-

tomiche non si possono definire 

in termini di entità materiali, ma 

piuttosto come concentrazioni di 

energia pura in vibrazione. Riflet-

tiamo, per esempio, alla novità 

rivoluzionaria dell’invenzione del 

                                                        
[il Primo Mobile]  gli altri» e XXX 

10 ss., specie per Dio-punto, «paren-

do inchiuso da ciò ch’elli ‘nchiude». 
6 Mi riferisco principalmente ai vo-

lumi di Fritjof Capra, Il Tao della Fi-

sica, Milano, Adelphi, 1982 o Il pun-

to di svolta, Milano, Feltrinelli, 1984 

e di Barbara Ann Brennan, Mani di 

luce, Milano, Corbaccio, 2002 e ad 

altri titoli della collana della “Macro-

edizioni” di Cesena che qui rinuncio 

a elencare.  

“corpo aereo”, condizione neces-

saria per la rappresentazione delle 

anime nel poema dantesco, ri-

leggendo il passo relativo alla 

sorte dell’anima umana dopo la 

morte, nella mirabile digressione 

di Stazio, sostituitosi a Virgilio 

nella funzione di guida (Pur 

XXV 88 ss.): 

 

«[…] Tosto che loco lì la circun-

scrive,/ 

la virtù formativa raggia intorno/ 

 così e quanto ne le membra 

vive./ 
 

E come l’aere, quand’è ben 

pïorno,/ 

per l’altrui raggio che ‘n sé si 

reflette,/ 

di diversi color diventa addorno, 
 

così l’aere vicin quivi si mette/ 

in quella forma che in lui 

suggella/ 

virtüalmente l’alma che ristette; 
 

e simigliante poi a la fiammella/ 

che segue il foco là ‘vunque si 

muta,/ 

segue lo spirto sua forma novella. 
 

Però che quindi ha poscia sua 

paruta,/ 

è chiamata ombra; e quindi 

organa poi/ 

ciascun sentire infino a la veduta. 
 

Quindi parliamo e quindi ridiam 

noi;/ 

quindi facciam le lagrime e’ 

sospiri/ 

che per lo monte aver sentiti 

puoi./ 
 

Secondo che ci affliggono i disiri/ 

e li altri affetti, l’ombra si 

figura;/ 

e quest’è la cagion di che tu 

miri»./ 
 

È opportuno che per maggior 

chiarezza io ve ne dia una para-

frasi moderna, ricorrendo fatal-

mente a  molte più parole di quel-

le impiegate da Dante: 

 

«Non appena l’anima è circon-

data da uno spazio, o sulla riva 

dell’Acheronte o su quella del 

Tevere, la sua potenza di dar 

forma (proveniente dai genitori) 

agisce irradiandosi nell’aria cir-

costante nella stessa maniera e 

misura con cui diede vita alle 

membra. E come l’aria, quando è 

impregnata di umidità, riflettendo 

in sé i raggi del sole, si rifrange 

nei colori dell’arcobaleno, così 

l’aria si dispone lì intorno e in 

quella figura che in essa si pro-

duce l’anima che si è fermata nel 

sito a lei assegnato imprime il 

proprio suggello, grazie alla virtù 

formativa,. E a quel punto tale 

nuova figura corporea segue l’a-

nima non diversamente da come 

la fiammella segue il fuoco do-

vunque esso si sposti. Poiché da 

questo corpo aereo l’anima trae la 

sua visibilità, si definisce come 

ombra, e partendo dal medesimo 

corpo sviluppa gli organi per tutti 

i sensi fino al più complesso, che 

è la vista. Per mezzo dello stesso 

corpo aereo noi anime parliamo e 

ridiamo, diamo anche luogo al 

pianto ed ai sospiri che tu puoi 

aver percepito salendo la mon-

tagna del Purgatorio. Corrispon-

dendo, dunque, alle varie moda-

lità in cui ci turbano i desideri e 

gli altri moti affettivi, l’ombra si 

atteggia diversamente; e questa è 

la ragione per cui tu ti meravigli 

vedendo la magrezza di noi go-

losi”. 
 

  Nessun dubbio che dietro questa 

invenzione dantesca s’intrave-

dano elementi di un’antica tradi-

zione teologica, da Ireneo a Ter-

tulliano a Clemente Alessandrino, 

con sviluppi soprattutto in Ago-

stino, là dove quest’ultimo defi-

nisce incorporea l’anima, ma do-

tata di una certa «similitudinem 

corporis», che le consente di pati-

re pene fisiche
7
. Ma tutta dan-

tesca e originalissima, oltre che 

risolutiva sul piano espressivo, in 

senso realistico, è l’invenzione di 

come quel “corpo aereo” si pro-

duca, in seguito a una proiezione 

di energia, per un fenomeno di 

imprinting, o meglio di interfe-

renza ottica (poco conta che Dan-

te si serva di un lessico medie-

vale, aristotelico-tomistico, par-

lando di un’anima che è “forma” 

di un corpo). Al centro è dunque 

l’intuizione di ciò che oggi de-

finiamo col termine di “ologram-

ma”, come figura d’onda interfe-

                                                        
7 De Genesi ad litteram libri XII, XII, 

XXXIII, cit. dalla Chiavacci Leonar-

di nel suo commento, p. 755. 
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rente atta a creare un effetto tri-

dimensionale
8
. 

  D’altra parte, l’architettura del 

poema dantesco, nella sua inven-

zione di base (un cono rovesciato 

che ha il suo culmine nel centro 

della terra, un cono in verticale 

nell’emisfero opposto, formato 

dalla terra ritrattasi per la caduta 

di Lucifero che ha scavato così lo 

spazio dell’Inferno, culminante 

nel Paradiso terrestre, intorno al 

quale si dispongono i nove cieli 

concentrici) sembra proprio do-

minato da flussi di energia, insie-

me materiale e spirituale e carat-

terizzato dall’opposizione luce vs 

ombra, entità colte nel loro gra-

duale sviluppo fino al culmine del 

rispettivo approdo finale (ed ecco 

che rientriamo nel secondo snodo 

del Progetto ravennate). L’itine-

rario oltremondano del pellegrino 

Dante ci conduce così dal buio 

della «selva oscura» (Inf I 2), 

attraverso una serie di notazioni 

in klimax, che cioè si intensi-

ficano gradualmente nella loro 

carica tenebrosa
9
, fino al «pozzo 

scuro» di Inf XXXII 16 e a Lu-

cifero con le sue nere ali di pipi-

strello. Capovolti al centro della 

terra, i due viaggiatori attraverso 

la «natural burella», un angusto 

cunicolo, risalgono sull’emisfero 

opposto sbucando infine all’aria 

aperta, nella spiaggia del Purga-

torio, dove già il cielo splende ad 

oriente fra le ultime stelle e la lu-

ce dell’alba. Poi la salita li condu-

ce, accompagnati dal sole sempre 

più intenso, di balza in balza fino 

al giardino dell’Eden: entra in 

gioco un paesaggio terrestre, più 

appenninico che alpestre, con 

l’alternarsi di luce e ombra, gior-

no e notte (Pur XXVII 67 ss.), 

poi di nuovo giorno, con le prime 

luci del mattino che rivelano la 

                                                        
8 Viene da pensare, qui, a una intui-

zione complementare di Teodolinda 

Barolini, La “Commedia” senza Dio. 

Dante e la creazione di una realtà 

virtuale (1992), trad. it., Milano, Fel-

trinelli, 2003, p. 9. 
9 Così l’«aere bruno» (Inf II 1), o 

«sanza stelle» (III 23), l’«aura sanza 

tempo tinta» (III 29), le «tenebre 

etterne» (III 87), la «buia campagna» 

(III 130), la «valle d’abisso… oscura 

e pro-fonda … e nebulosa» (IV 8 ss.), 

il «cieco mondo» (IV 13), l’«aere 

tenebroso» (VI 11) e via dicendo. 

«divina foresta spessa e viva» del 

Paradiso terrestre. Di qui, Dante e 

Beatrice spiccano il volo verso il 

primo cielo, in quel terzo regno 

oltremondano contrassegnato da 

una serie compatta di analogie fra 

lo splendore del riso di Beatrice, 

che si accresce nel passaggio dal-

la Luna a Saturno, poi alle Stelle 

fisse, culminando nell’Empireo, e 

la luce crescente che di cielo in 

cielo circonda i beati e il poeta 

visitatore: si misura così la di-

stanza fra gli spiriti mancanti ai 

voti di Par III 10 ss., i cui profili 

sono paragonati a «specchiati 

sembianti», cioè a immagini u-

mane riflesse in «vetri trasparenti 

e tersi» o nella superficie di 

«acque nitide e tranquille», e i tre 

apostoli Pietro, Giacomo e Gio-

vanni, che sono pure luci, fuo-

chi, globi fiammeggianti o scie 

luminose (XXIV 10 ss.),  «spere 

sopra fissi poli, / fiammando, vol-

te, a guisa di comete».  

  

 

 
 

Tutto ciò introduce e viene a con-

vergere verso il grande campo 

della “metamorfosi” (quinto e 

ultimo snodo del Progetto Raven-

na 2019, «Trasformo, dunque sia-

mo»): che riguarda dunque sia la 

maturazione di Dante-personag-

gio, il quale vive la triplice espe-

rienza dell’aldilà, sia la graduale 

trasformazione del paesaggio ol-

tremondano, sia la nostra crescita 

di cittadini del terzo millennio, 

volti verso un miraggio di pace, 

di spiritualità e di accoglienza, e 

di dialogo interculturale (il che 

chiama in causa più di uno snodo 

del Progetto Ravenna): che è an-

che l’utopia sviluppata della Mo-

narchia dantesca, con l’equilibrio 

fra i due poteri, quello civile e 

quello religioso, emananti auto-

nomamente da Dio.  

  Si aprono così le porte verso il 

futuro, ma non senza continui ad-

dentellati con le radici del pas-

sato. È vero che la porta di Pur. 

IX 90 introduce all’esperienza del 

regno dell’espiazione, ma può 

chiamare in causa i vari punti del 

primo snodo del Programma Ra-

venna, dall’ospitalità a una diver-

sificata gestione delle risorse u-

mane. Perfino i grandi traguardi 

della strategia ecologica e del-

l’abbandono di ogni cieco e mec-

canico consumismo, per non  dire 

dell’endemico schiacciamento su 

un tirannico presente, possono 

dirsi prefigurati dalla nostalgica 

rievocazio-ne della Firenze ido-

leggiata «dentro dalla cerchia an-

tica» (Par. XV 97 ss.), in versi 

che tutti noi serbiamo dolci nella 

memoria: col rifiuto dello sfarzo 

nel vestire alla moda, delle spese 

folli per gusto di mondanità, della 

mercificazione del sesso con un 

ossessivo controllo delle nascite: 

«Non avea case di famiglie vòte; 

/ non v’era giunto ancor Sar-

danapalo / a mostrar ciò che ‘n 

camera si puote». S’aggiunga la 

diagnosi perentoria con cui egli 

liquida l’evoluzione mercantile 

della sua città nel colloquio coi 

tre sodomiti fiorentini (Inf XVI 

73 ss.): «La gente nova e i sùbiti 

guadagni / orgoglio e dismisura 

han generata, / Fiorenza, in te, sì 

che tu già ten piagni». Ma la-

sciamo da parte, ora, tutte queste 

suggestioni (con possibili attua-

lizzazioni) per imboccare una 

strada un po’ diversa. 

  Ci fu un momento nella vita 

dell’Alighieri in cui egli, dialo-

gando con l’amico Cino da Pisto-

ia (siamo nel 1306), sembra 

scrollarsi di dosso tutte le vecchie 

abitudini al poetare occasionale 

(e un po’ fatuo o ciarliero) d’a-

more, quasi infastidito dalla per-

sistenza del sodale nel suo gioco 

seduttivo o nella sua disponibilità 

a la-sciarsi sedurre. Si capisce 

che Dante ha in mente un bersa-

glio diverso ed esclusivo, che è 

insomma partito per un viaggio di 

tutt’altro genere, verso il «mare 
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aperto» del poema, un viaggio da 

cui l’amico resta fatalmente e-

scluso (Rime CXIV 1 ss.):  

 

Io mi credea del tutto esser par-

tito/ 

da queste nostre rime, messer Ci-

no,/ 

ché si conviene omai altro cami-

no/ 

a la mia nave più lungi dal lito…/ 

 

Un esordio di cui Dante doveva 

ricordarsi (come dell’annuncio 

della Commedia) nel momento in 

cui stilava il secondo prologo del 

Paradiso, invitando le persone 

poco colte a rinunciare a seguirlo 

nel suo difficile viaggio (Par II 1 

ss.): 

 

O voi che siete in piccoletta 

barca,/ 

desiderosi d’ascoltar, seguiti/ 

dietro al mio legno che cantando 

varca,/ 

tornate a riveder li vostri liti… 

 

E tuttavia questo viaggio dante-

sco, proprio perché frutto di un 

eroico work in progress, è conti-

nuamente nutrito dalla lezione del 

passato. Per essere più chiari, 

questa proiezione verso il futuro 

ha radici antiche, quasi viscerali o 

carnali, come quei grandi libri 

che assorbiamo come latte e san-

gue, coi quali insomma si stabi-

lisce un rapporto “materno”, sulla 

linea di quanto Dante fa dire a 

Stazio (Pur. XXI 94 ss.):  

 

 Al mio ardor fuor seme le 

faville,/ 

che mi scaldar, de la divina fiam-

ma/ 

onde sono allumati più di mille;/ 

de l’Eneïda dico, la qual mam-

ma/  

fummi, e fummi nutrice, poe-

tando:/ 

 sanz’essa non fermai peso di 

dramma…/ 

 

Detto in altre parole, l’inse-

gnamento che ci viene da Dante è 

quello di puntare abbandonata-

mente su pochi grandi modelli, in 

una sapiente sinergia di tradi-

zione classica e tradizione bibli-

ca, col conseguimento di risultati 

inimmaginabili alla luce delle 

poetiche coeve. (S’aggiunga che 

al tempo stesso egli superava l’a-

nalogismo meccanico delle poe-

triae mediolatine e romanze, la 

cosiddetta transumptio, dando 

vita a un universo metaforico che, 

con graduali conquiste dalla pri-

ma alla terza cantica, approdava a 

quello che i moderni poeti simbo-

listi, Eliot e Montale, avrebbero 

denominato «correlativo oggetti-

vo»).  

  Si sa che di contro a questa 

totale, fisiologica sanguificatio 

(un termine che mi vanto di aver 

coniato io stesso)
10

 gli umanisti, 

da Petrarca in poi,  proposero il 

loro ideale di una mellificatio, e 

cioè la creazione del miele dal 

nettare, un’operazione di cernita, 

dunque decisamente selettiva. 

Contemporaneamente, fino a Ma-

chiavelli e oltre, lo studio dei libri 

si è configurato come un dialogo 

con voci di morti, visti come per-

sone vive: morti, insomma,  più 

vivi dei nostri contemporanei (si 

pensi alla lettera di Machiavelli a 

Francesco Vettori del 10 dicem-

bre 1513)
11

.  Dante, ancora al di 

qua dell’universo libresco degli 

umanisti, ha preferito incontrare 

direttamente nell’aldilà i grandi 

personaggi del passato e dialo-

gare con anime rese visibili dai 

“corpi aerei”. Di qui – a parte il 

rapporto con Virgilio – gli in-

contri con certi numi tutelari della 

sua cultura (Brunetto Latini, Gui-

do Guinizzelli, Tommaso, Bona-

ventura, ecc.) o con certi referenti 

della sua passione politica (Fa-

rinata, Guido da Montefeltro, U-

golino, Manfredi, Buonconte,  

ecc.). 

  Si tratta di una rivisitazione ge-

niale di un archetipo non peri-

turo
12

: il desiderio di conoscenza 

del mondo ultraterreno e l’inven-

zione di un viaggio (con rientro 

fra gli uomini) nell’oltremondo, 

«the country from which no one 

has never returned», “il paese da 

cui nessuno ha mai fatto ritorno” 

                                                        
10 Cfr. Dante e le figure del vero. La 

fabbrica della “Commedia”, Milano, 

B. Mondadori, 2001, pp. 280 ss.  
11 Cfr. E. Pasquini, Due concordanze 

petrarchesche, in «Il Cannocchiale», 

3-4 (agosto 1965), pp. 59-73. 
12 Cfr. la mia Premessa alla ristampa 

anastatica del codice Urbinate 365, in 

corso di stampa presso la Biblioteca 

Apostolica Vaticana.  

(come scrive Shakespeare nel-

l’Amleto). Di contro ad Omero 

(di cui Dante aveva notizie solo 

indirette), che nell’Odissea fa in-

contrare a Ulisse l’ombra di A-

chille (e pone in bocca a que-

st’ultimo una feroce svalutazione 

dell’aldilà), e a Virgilio che nel-

l’Eneide dipinge l’esperienza fat-

ta da Enea del mondo sotterraneo 

come tutta rivolta ad una pro-

spettiva umana e terrena, in Dan-

te la situazione si capovolge. La 

vita diventa infatti “figura” del-

l’aldilà, assume cioè una sua im-

portanza solo in quanto decide 

della sorte eterna dell’uomo e si 

misura nei suoi gesti decisivi per 

il destino ultraterreno. 

Complementare è la nozione che 

il presente e il futuro restano in-

comprensibili senza la lezione del 

passato: alla verità si giunge solo 

attraverso il colloquio coi morti: 

più vivi dunque delle persone che 

ci vivono accanto. Quale insegna-

mento più radicalmente decisivo 

possiamo immaginare di fronte al 

rischio di una mutazione antro-

pologica che tutto tende ad ap-

piattire sul presente azzerando il 

passato? Non meravigliatevi: alle 

«porte del futuro» si giunge solo 

attraverso il recupero del passato, 

o almeno di quel passato che (co-

me Omero, Dante e Shakespeare) 

non corre il rischio di dissolversi 

nella frana dell’oblio. 

 
 EMILIO PASQUINI 

 

  
 

 

 

 
Emilio Pasquini 

Monastero di S. Croce del Corvo 
28 giugno 2014 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO 

TRENTAQUATRÈSEMO 
 

[Canto trentaquatrèsemo, e  rti-

mo, dea prima Cantada de Dante 

 lighiei de Firense, ond i trata de 

Bèrzeb  er prénsipe di diai e de 

quei che tradissa i se bacan, e i 

conta com'i è sorti dal'Enfèrno]. 

  

«Do rè d'enfèrno ven otre e ban-

dee/ 

encontr'a noi; donca sta ben a-

tento» -/ 

i fa 'r maistro - «se t'i pè vedee»/. 
 

Come quande 'r garbin i càia len-

to/ 

o quande chi da noi la ven a sea,/ 

daa lünte paa de vede 'n moin da 

vento,/ 
 

la m'è pars  de vede tüt'antea/  

na gran tore, e aloa a me son 

renbà/ 

pe' 'r vento ao düca, che gròte n' 

gh'en ea./ 
 

A eo 'nzamai, e me ven paüa 'n 

veità/ 

a scrìvelo, ond'i eo tüte crovèrte/  

e  nbee, come adré a 'n védeo 

alogà./ 
 

En pò i eno stranà, e 'n pò i stan 

érte,/  

co' 'n àoto a tèsta opüe e ciante di 

pe,/  

co' 'r moro 'ndré e schene 'n arco 

avèrte./ 
 

 uand a semo vegn  ananti as-

sè,/ 

ch'er maistro i ha dessiso d'ense-

gname/ 

a creatüa che l'ea sta bèla aafé,/ 
 

s'è scostà e i m'ha 'ito de ferma-

me,/ 

con de die «Èca Dite, e 'sto chi è 

o lègo/ 

ch'er coragio i te sèrva, a mente 

dame»./ 
 

Com a son bregütì e son vegn  

gnèco,/ 

e n' me l'adimandae, letoe, a n'o 

scrivo,/ 

perché a ne reüssièi, che la n'è 'n 

zègo./ 

 

A ne son mòrto, e manco arestà 

vivo;/ 

pénsaghe te, si t'abasta l'enge-

gno,/ 

com'a son deventà, cossì d'achi-

vo./ 

L'enpeadoe do dolooso regno/ 

con mità der casson i ea fèa do 

giasso,/ 

e ciü co' en gigante ar pao me a 

vègno,/ 

 

ch'i giganti i eno ar pao con en se 

brasso:/ 

pensa te quant'i è grande a mialo 

tüto/ 

se solo 'n tòco ho visto, die a te 

lasso./ 

 

Se i è sta bèlo com' aoa i è brüto,/ 

e 'ncontr'a quer ch'i 'r fe i s'è 

'rezià,/ 

da lü mia ben che la ven ògni lü-

to./ 

 

Ma ciü do tüt'a me son maavigià/ 

quand'ho visto trèi face 'nt'a se 

tèsta!/ 

Quela dananti l'ea rossa 'nfogà,/ 

 

e e àotre doa ch'i eo arente a 

questa/ 

pròpio aa mità del'üna e l'àotra 

spala,/ 

encontràndosse ond'i aeva a 

grèsta,/ 

 

quea de mandrita gianca l'ea e 'n 

pò zala,/ 

quea de man zanca 'r coloe la 

gh'avea/ 

dee gente che sta ond'o Nilo i 

cala./ 

 

De soto a tüt'e doa sortiva fèa,/ 

doa grand'ae pròpio adate a 'n 

ozelon:/ 

cossì grandi i ne gh'i hano e 

barche a vea./ 

 

I eo sensa püme, come i parpa-

gion,/ 

e i i sbateva tanto ch'i ghe fava 

sortie trèi venti come 'n sve-

runbion,/ 

 

ch'en Cocito tüto quant'i gias-

sava./ 

Con sei òci i cianzeva e da trèi 

menti/ 

e làgreme i stissava, sangue e 

bava./ 

 

Drent'a ògni boca i tridava co' i 

denti/ 

com'i füsse na gràmoa 'n peca-

doe,/ 

e donca a trèi cossì i dava i tor-

menti./ 
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A queo dananti i n'ea tanto o 

doloe/ 

di mòrsi ma dee sgranfignà che a 

s-cena/ 

ghe fava, sensa a pèle, en gran 

brüzoe./ 

 

« uel ànima lass  ch ha ciü de 

pena/  

i è - 'r maistro i me fa - Giüda 

Scariòto,/ 

co' a tèsta drento e fèa e ganbe i 

remena./ 

 

Di àotri doi, che a tèsta i gh'han 

de soto,/ 

quer ch'i penda dar moro negro i 

è Brüto,/ 

mia lì com'i se stòrsa e com'i è 

ciòto!;/ 

 

e l àotro i è Cassio, quer gran 

farabüto./ 

Ma 'n tèra è torna nòte e pròpio 

adè/  

mia partie, perché avemo visto 

tüto»./ 

 

Me ghe son 'tacà ar còlo de da-

ré:/  

ond'aguantasse per ben i ha mià/ 

e quand'e ae i eno sta avèrte 

assè,/ 

 

ae costigèee peose i s'e atacà/ 

e tegnìndosse ai süfi, 'ndrent'aa 

fòssa/ 

i è chinà zü tra pei e groste zeà.  

 

Quand'a semo 'rivà la ond'a 

còssa/ 

la s'arenvèrsa formand'i gaon,/ 

o düca, con fadiga e con angos-

sa,/ 

 

i ha zià a tèsta onde la gh'ea i fe-

ton,/ 

e ar peo i s'è atacà sü per mona-

tae,/ 

ch al enfèrno ho cred  de tornae 

ancon./ 

 

«Tégnite ben, ch aoa sü pe' 'ste 

scae -/ 

i m'ha 'ito 'r maistro co' 'r pan-

tasso -/ 

da tanto mao ne conven de sca-

pae./ 

 

 

 

 

E dòp' i è sortì fèa dar foo d'en/ 

sasso/ 

e sorv'ar bòrdo i m'ha fato 'setae/ 

e i è /vegn  da me frenando 'r 

passo./ 

 

 ossando i òci m è pars  miae/ 

Lüssìfeo com'a l'aevo lassà,/ 

ma con e ganbe 'n sü i paeva 

stae;/ 

 

e se aloa me a me son  nferü-

zenà,/ 

i 'gnoanton i s'apenso perché/  

i ne san quale pünt' aevo passà. 

 

"Sta sü - 'r maistro i fa - métete 'n 

pe/ 

l'è lünga a strade e chi ne sa va a 

spàssio,/ 

e o so aa mità dea tèrs'oa 'nzamai 

i è»./ 

 

La ne l'ea com'andae 'ndrent'a 'n 

palàssio/  

ma  n f ndago i paeva dond'a 

éimo/ 

con pòga lüze e o sèo ch'i è prò-

pio 'n stràssio./ 

 

«Prima che da 'sto boregon sor-

timo,/ 

maistro - a fao quand'a me son 

reaossà -/ 

dime quarcò, perché a semo chi 

'nsimo?/ 

 

ond'i 'è o giasso? e 'sto chi per-

ché 'nfricià 

i è aa renvèrsa? e come 'nte pòga 

oa,/ 

daa sea aa matin o so i ha ca-

minà?»./ 

 

E lü i me diza: «Te te pensi an-

coa/  

d'èsse delà dao sentro, ond'ho 

brincà/  

i pei de quelo diao ch'er mondo i 

foa./ 

 

Te t'ei delà fin quand'a son chi-

nà;/ 

quand'a me son 'rezià t'è passà 

queo/ 

lègo ond'i pesi i trao de sa e de 

la./ 

 

 

 

 

 

 

E aoa t'èi 'rivà sot'al emisfeo/  

dal'àotra parte de queo che sarà/  

i ha e tère tüte, e sot'ao se capèo/ 

 

i han 'massà l'òmo ch'i n'ha mai 

pecà;/ 

aoa te te gh'è i pe sorve na spea/ 

che dea Giüdèca l'àotra facia fa./ 

 

Chi l'è matin quande de la l'è sea/ 

'sto chi, che se ghe semo 'tacà ar 

pelo,/ 

i è 'nfricià come prima a 'sta ma-

nea./ 

 

Da questa parte i è grodà dao 

celo/ 

e a tèra, che prima l'ea gonbà/ 

de chi, daa petachina ha fato 'n 

velo/ 

 

co' 'r mae e 'nte 'st'emisfeo la s'è 

spostà/ 

e forsi pe' scapae 'n vèito l'ha 

'oss / 

lassae che chi se veda, e  n sü l'è 

andà»./ 

 

Da Bèrzeb  distante gh è laz /  

en lègo lüngo quante a tonba 

essì,/ 

che te n  t er vedi ma te l è sent /  

 

dao son d'en rian ch'i 'riva 'nfina 

chi/  

pe   r foo d en sasso, che lü i ha 

foà,/ 

scorindo, e pògo i penda chi cos-

sì./ 

 

O düca e me per quer camin lo-

gà/ 

a semo torna 'ntrà drent'ar ciao 

mondo/ 

e sensa mai fermasse, d'asbrivà/ 

 

a semo montà sü, primo e se-

gondo,/ 

finché a n'ho visto quele còse 

bèle/ 

ch i eno  nt o celo, pe   n pertüzo 

tondo./ 

 

E a semo sortì fèa a revede e 

stele./ 

  

[La fornissa chi a prima parte 

dea Comédia de Dante Alighiei, 

ond'i trata del'Enfèrno] 

 
PIER GIORGIO CAVALLINI 
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UN LAVORO STORICO 

 

Con questo numero 199 di “Luni-

giana Dantesca” si completa una 

avventura straordinaria: la tradu-

zione completa della Cantica del-

l’Inferno di Dante in vernacolo 

spezzino. 

Pier Giorgio Cavallini, filologo, 

dialettologo e traduttore spezzino, 

ha portato a compimento un lavo-

ro storico. Era il 2020 quando – 

trascorsa ormai da tempo la pub-

blicazione di Pur VIII (comparso 

sul n. 84, giugno 2013), Cavallini 

ci propose l’idea d’una pubblica-

zione mensile di un Canto del-

l’Inferno tradotto in spezìn. Ac-

cettammo naturalmente di buon 

grado la proposta, sicuri della 

serietà dello studioso e ben con-

sapevoli delle sue capacità e co-

noscenze.  

Questo progetto conferisce un lu-

stro enorme a “Lunigiana Dante-

sca” e saremo per sempre rico-

noscenti a Pier Giorgio Cavallini. 

Il Canto I è comparso sul n. 163 

del giugno 2020. Da allora, quasi 

regolarmente, si sono succeduti 

gli altri 33 componimenti.  

In precedenza, nella tradizione 

poetica della Lunigiana Storica, 

di traduzioni in vernacolo c’era 

stata solo, con il grande Ubaldo 

Mazzini (di cui proprio Cavallini 

ha da poco editato l’edizione cri-

tica dell’intero corpus poetico),  

una parafrasi  satirica, secondo il 

suo stile, del celeberrimo incipit 

di Inf XXXIII, in ciò imitato in 

dialetto pontremolese da Luigi 

Poletti. In più, si annovera solo il 

tentativo di traduzione in dialetto 

sarzanese di Pur VIII, completo 

ma senza rispetto alcuno né per le 

terzine, né per l’endecasillabo, da 

parte di Massimo Pesucci com-

parso anch’esso su “Lunigiana 

Dantesca” nel n. 107 del luglio 

2015.  

uella compiuta dal prof. Ca-

vallini è una vera impresa, com-

piuta nel pieno rispetto della 

metrica dantesca, rime comprese! 

Un lavoro che assurge, quindi, a 

livello assoluto. 

 
M. M.  
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (XII) 
 

DANTE E GIOTTO 

 

L’impronta di Dante nel Giotto 

della Cappella degli Scrovegni è 

innegabile, tanto da far decisa-

mente pensare all’appartenenza di 

entrambi i geni, in qualità di som-

mi maestri, a quella scuola er-

metica indicata da molti come dei 

“Fedeli d’Amore”.  

In effetti, il ciclo di affreschi de-

gli Scrovegni è una evidente anti-

cipazione della Divina Comme-

dia. Tra l’altro, essi presentano 

un Inferno nel Giudizio Univer-

sale dove si trovano i termini sca-

brosi che saranno tipici di quello 

dantesco ed ai quali vanno sen-

z’altro ricondotte le successive 

fantasie di un Ieronimus Bosch.  

Inoltre, anche la pittura di Giot-

to si rivela allegorica: cosa asso-

lutamente geniale, i due Maestri 

si sarebbero effigiati sotto false 

spoglie, proprio come se la pit-

tura di Giotto si fosse fatta «po-

lisensa» esattamente nel senso in 

cui in seguito si sarebbe rivelata 

la grande poesia dantesca per 

bocca dello stesso Sommo
13

.  

Trattiamo specificamente della 

scena in cui i commentatori ve-

dono da sempre effigiato Enrico 

degli Scrovegni nell’atto di far 

dono del modello della Cappella 

alla SS. Vergine
14

. Ella è posta in 

trinità con altri due personaggi, 

anch’essi in tutta apparenza fem-

minili, ma identificati in San Gio-

vanni e S. Caterina d’Alessandria 

(Fig. a lato).  

Il modello del cantiere è sorretto 

da altro soggetto che si vuole o 

un “frate gaudente”, cioè dell’or-

dine cavalleresco di Santa Maria 

della Carità, orientato a contra-

stare l’usura (congregazione di 

cui faceva parte lo stesso Enrico 

                                                        
13

 DANTE, Epistola XIII (A Can-gran-

de della Scala), VII 1.  
14 Enrico degli Scrovegni avvertì la 

necessità di consacrare una Cappella 

alla Vergine della Carità per sanare 

quel peccato dell’Usura che lo stesso 

Dante avrebbe in seguito rimpro-

verato a suo padre (Inf XVII 64-70).  

Scrovegni), oppure Altegrado de’ 

Cattanei, notaio pontificio e ca-

nonico della cattedrale di Padova, 

colui che, secondo la critica più 

recente, avrebbe ispirato a Giotto 

la struttura del percorso teologico 

dell’intero ciclo pittorico. 

Ebbene, perché in questa compo-

sizione non vedere anche la raf-

figurazione di una sorta di An-

nunciazione? Parliamo nienteme-

no dell’Annuncio della Divina 

Commedia, con le Tre Sante 

Donne (S. Lucia, Beatrice e la 

SS. Vergine) – grandi protagoni-

ste del Canto II dell’Inferno – 

che, sulla scorta della prova for-

nita nella Cappella (del cui mo-

dello Elle vengono idealmente 

omaggiate), rendono a Dante il 

dono della Grazia per il nascente 

Poema.  

In breve, il gioco fantastico del-

l’ambiguità pittorica (che qui è 

genio esclusivo di Giotto) ci con-

segna un “Dante come Enrico de-

gli Scrovegni” ed un “Giotto co-

me  ltegrado de’ Cattanei”. 

L’idea è verosimile, sia per ra-

gioni iconografiche (la figura di 

Enrico è resa abilmente compati-

bile con il profilo del Dante del 

Bargello e quella di Altegrado è 

conforme all’iconografia di Giot-

to), sia per ragioni filologiche: il 

tema delle Tre Sante Donne, car-

dine dell’intera Divina Comme-

dia, è un indizio di caratura pri-

maria e la datazione di quell’af-

fresco (1305) precede quella co-

munemente accolta per l’inizio 

della composizione in versi del 

Poema, cioè il soggiorno in Luni-

giana presso la corte dei Mala-

spina, datato con certezza al 1306 

(PETROCCHI).  

Infine, va riconsiderata con de-

cisione l’importanza della pre-

senza in Padova di Pietro d’Aba-

no, grande grecista del tempo, 

che apre alla possibilità di un 

forte ammaestramento di Dante 

intorno ai poemi omerici. Dante, 

infatti, era di certo presente al-

l’inaugurazione della Cappella 

degli Scrovegni, avvenuta il 25 di 

marzo del 1305.  

 

[M. MANUGUERRA, Dante e 

Giotto, su «Atrium», XX (2018), 

n. 4, pp. 39-70] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Giotto come  ltegrado de’ Catta-

nei consegna a Dante come Enri-

co degli Scrovegni il tempio delle 

Tre Sante Donne, ovvero la Divi-

na Commedia in anticipazione 

pittorica: la Cappella degli Scro-

vegni. 
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IL VELTRO E LA SUA 

“TERNA ALLEGORICA” 
  
 

Come noto, alla figura enigmatica 

del Veltro Dante attribuisce una 

serie di valori in forma di “Terna 

Allegorica”: 

  

Questi non ciberà terra né peltro, 

ma sapïenza, amore e virtute, 

e sua nazion sarà tra feltro e 

feltro. 

 

(Inf  I 103-105) 

  

  

Secondo la Nova Lectura Dan-

tis
15

 tali valori vanno così preci-

samente identificati: 

 

Il primo è la Sapienza (in senso 

salomonico), dunque la Giustizia, 

personificata da Santa Lucia:  

 

«Lucia, Nimica di ciascun crude-

le» (Inf II 100); 

  

Il secondo è l’Amore, personifi-

cato da Beatrice: 

 

I’ son Beatrice che ti faccio an-

dare;/  

vegno del loco ove tornar disio;/  

amor mi mosse, che mi fa parla-

re./   
 

(Inf II 70-72)  

  

Il terzo valore, la Virtute, è la 

Poesia, personificata dalla SS. 

Vergine: 

 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali,/  

che qual vuol grazia e a te non 

ricorre/  

sua disianza vuol volar sanz’ali./ 
 

(Par XXXIII 13-15) 

  

Gli  attributi del Veltro riflettono, 

dunque,  perfettamente la struttu-

ra della DC, la cui sequenza  

 
|Inferno  Purgatorio  Paradiso| 

 

Risponde alla relazione fonda-

mentale: 

  

|Giustizia  Amore  Poesia|  

                                                        
15

 M. Manuguerra, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996. 

Il che si risolve nella sentenza:  

 

“Non c’è  more senza Giustizia, 

e non c’è Poesia senza  more”, 

 

espressione che lega indissolubil-

mente le tre Cantiche in una sola 

opera [anche la Divina Com-

media è Una e Trina, perciò Dan-

te ha potuto definirla «poema sa-

cro» in Par XXV 1] e che rende 

perfettamente conto del suo pre-

ciso indirizzo anagogico (cioè a-

scendente), da vera opera di tra-

sformazione alchemica dell’Uo-

mo (e dell’Umanità) quale essa in 

effetti è.  

Da qui la perfetta corrispondenza 

tra Commedia e il Veltro allego-

rico, principio che costituisce il 

fondamento della Scuola dantesca 

lunigianese. 

 Esiste tuttavia anche una “Terna 

Dottrinale”. La troviamo con pre-

cisione nella celebre Epigrafe In-

fernale di cui all’incipit di Inf III: 

 

«Per me si va ne la città dolen-

te,/  

per me si va ne l’etterno dolore,/  

per me si va tra la perduta gen-

te. /                                    

 

Giustizia mosse il mio alto fat-

tore:/  

fecemi la divina podestate,/  

la somma sapienza e ’l primo a-

more./                            

 

Dinanzi a me non fuor cose crea-

te/  

se non etterne, e io etterno duro./  

Lasciate ogne speranza, voi 

ch’intrate»./ 
 

(Inf III 1-9)  

  

Ebbene, qui, dato che l’Inferno 

non lo ha di certo creato (“fece-

mi”) il Veltro, la Terna non è da 

intendersi allegorica, ma esclusi-

vamente dottrinale, per cui la “di-

vina potestate” è Iddio Padre, al 

quale è attribuita ogni potenza; la 

“somma sapienza” è il Figlio e il 

“primo amore” è lo Spirito Santo. 

 Si tratta di una semplice meta-

fora (non dunque di una allego-

ria) con cui Dante scompiglia le 

carte per non rendere facilmente 

risolvibile l’enigma del Veltro. 
 

M. M.  
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DANTE E LA 

MADONNA 
 

Così si esprime Antonio Lanci in 

“Enciclopedia Dantesca” alla vo-

ce “Madonna”: 

«Ricorre con discreta frequenza, 

specialmente nella Vita Nuova e 

anche nel Fiore, nel significato di 

"signora", appellativo di riveren-

za della donna; è usato per lo più 

al vocativo, ma anche come sog-

getto o apposizione del soggetto 

di terza persona: Vn XVIII 4 

Madonne, lo fine del mio amore 

fue già lo saluto di questa donna; 

Rime LXXXV 12: Madonna, la 

venuta nostra / è per raccoman-

darvi un che si dole; Cv III Amor 

che ne la mente 89 Madonna, 

s'ello v'è a grato, / io parlerò di 

voi in ciascun lato; e ancora: 

Rime L 9 e 55, LVII 1, Rime 

dubbie XI 3, Fiore LX 7, LXXVI 

1, CXXXVII 7, CXXXVIII 2, 

CXLIII 1, CLXXVI 2, CXCV 3, 

CCII 1, CCXVI 1. 

Fequente l'allusione a Beatrice, 

specie nelle rime della Vita Nuo-

va: Beatrice è infatti madonna 

che D., in sogno, vede involta in 

un drappo dormendo fra le brac-

cia di Amore (III 12 11) e la de-

stinataria di Ballata, i' voi che tu 

ritrovi Amore (XII 10 2, 12 18, 

13 25; cfr. ancora XIX 8 23, 9 29 

[ripreso al § 17], XXIII 26 66, 

XXXIX 10 13). Nella Commedia, 

D. le si rivolge con questo 

appellativo in Pg XXXIII 29 e Pd 

II 46. 

Il termine è talvolta appellativo di 

figure allegoriche: Vn XIII 9 14 

madonna la Pietà, e 10 madonna 

la Pietade; e dico madonna quasi 

per disdegnoso modo di parlare, 

cioè con ironia sdegnosa; Fiore 

LXXI 3 madonna Ricchezza; 

LXXIX 1, CII 2. 

Per La Madonna, v. MARIA 

VERGINE.» 

 

Come si vede, il termine non è 

mai usato da Dante per indicare 

la SS. Vergine. L’accezione con 

cui il Sommo Poeta usa il termine 

è quello che gli derivava dire-

ttamente dalla poersia provenza-

le: «Mi dons», cioè ‘Mia Donna’, 

nel senso più preciso di ‘Mia Si-

gnora’, sempre riferito alla Dama 

di Corte, oggetto dell’omaggio 

poetico.  

Ciò significa che indicare la 

SS. Vergine come “Madonna 

per antonomasia” è una con-

quista successiva all’epoca 

dantesca. 

 
M. M.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La Madonna di  

Antonello da Messina 
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VIII 

TEOLOGICA 

 
SOPRA L’ICONOGRAFIA 

DI SAN SEBASTIANO 

 
Forse qualcuno mi accuserà di 

avere approfittato dell'occasione 

offerta dal precedente numero di 

“Lunigiana Dantesca” per un “Ci-

cero de (più esatto che “pro”) do-

mo sua”. 

  

Non negherò davvero il mio in-

teresse personale legato alla que-

stione ma indubbiamente, secon-

do me, il problema va posto e 

trattato. 

  

Mi riferisco alle varie rappresen-

tazioni del martirio di San Seba-

stiano, con specifico riferimento 

alle pgg. 31/32 di LD n. 198 nel 

bel saggio a firma di Maria A-

delaide Petrillo. 

  

Il tema è il seguente: non c'è dub-

bio che Dio abbia dato ai martiri 

il coraggio di affrontare le torture 

e/o la morte, ma fino a che punto 

giunge, in questi casi, l'intervento 

divino? 

  

A mio modesto parere, se l'aiuto 

di Dio si spinge fino ad eli-

minare il dolore fisico, viene tolto 

il valore della “testimonianza” 

(μάρτυς in greco vuol dire “testi-

monio”); essa, al contrario, sareb-

be moltiplicata in conseguenza 

del dolore fisico cui tutti siamo 

sensibili, affrontato e patito, ap-

punto, per dar prova della propria 

incrollabile fede in Dio. 

  

Ebbene, facendo una rapida car-

rellata fra le opere che rappre-

sentano San Sebastiano mentre 

affronta il martirio, sembra che 

gli artisti di ogni epoca abbiano 

posto in secondo piano questo 

aspetto della questione, in quanto 

gli occhi levati al cielo, e l'atteg-

giamento sereno, quasi indiffe-

rente, fanno pensare ad un aiuto 

divino che elimina ogni pati-

mento e, quindi, toglie valore 

profondo al martirio. 

  

È dunque sulla base di queste 

precise riflessioni che qualche 

anno fa ho modellato il “mio” 

Martirio di San Sebastiano (v. 

foto), in cui ho giusto cercato di 

porre in evidenza l'impatto delle 

frecce che colpivano l’uomo e la 

conseguente tensione spasmodi-

ca. 

  

Mi pare che tutto ciò esprima il 

valore della “testimonianza” di 

Sebastiano, il quale affronta con 

supremo eroismo il dolore fisico 

“ad maiorem Dei gloriam”.  

  
MARIO MANFIO 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

ROCCO SCOTELLARO 
NEL CENTESIMO DELLA NASCITA 

E SETTANTESIMO DELLA MORTE  

 

 

OTTOBRE 

 

L’estate si trascina 

i cardi inariditi 

e la mosca pusillanime, 

le strade sparse di paglia, 

il vuoto alle finestre, 

il prezzemolo verde ancora 

e il garofano nei vasi 

ora che Ottobre s’impone. 

Ottobre è là: quella nuvola nera 

attesa sulla collina 

piegata dai tocchi della sera. 

 
ROCCO SCOTELLARO 

(1942) 

 
Rocco Scotellaro, autore della 

presente lirica ottobrina, nacque a 

Tricarico, in provincia di Matera, 

nell’aprile 1923 dal calzolaio 

Vincenzo e dalla sarta Francesca 

Armento, che per arrotondare 

scriveva lettere per gli emigrati. 

Dalle scuole elementari di Tri-

carico si trasferì poi al convitto 

dei Padri Cappuccini di Sicigna-

no degli Alburni e quindi a quello 

di Cava de’ Tirreni. Il successivo 

percorso scolastico fu un conti-

nuo vagare tra Matera, Tricarico, 

Potenza, Trento, dove ebbe come 

docente Giovanni Gozzer, noto 

pedagogista.  

Superò l’esame di maturità nel 

’42 e si iscrisse alla Facoltà di 

giurisprudenza dell’Università di 

Roma, al contempo istitutore in 

un collegio di Tivoli, per mante-

nersi agli studi. Poi passò all’Uni-

versità di Napoli e in seguito di 

Bari, ma non conseguì la laurea, 

anche perché la scomparsa del 

padre lo indusse a rientrare al 

paese natio.  

Si classificò al secondo posto nel 

concorso letterario “Ludi lucani 

della cultura”, nella primavera del 

‘43, con un discorso non proprio 

allineato agli indirizzi ufficiali, e 

alla fine dello stesso anno si i-

scrisse al Partito Socialista Italia-

no.  

Dopo aver svolto per tre anni 

attività sindacale e politica, anche 

nel Comitato di Liberazione Na-

zionale di Tricarico, fu eletto sin-

daco alle prime elezioni ammini-

strative del Dopoguerra, nel 

1946. Nel maggio dello stesso 

anno, in occasione della campa-

gna elettorale per la Repubblica, 

frequentò lo scrittore Carlo Levi e 

l’economista e politico Manlio 

Rossi-Doria.  

Nel successivo gennaio del ‘47 fu 

nominato dal Partito Socialista i-

spettore regionale per il lavoro 

giovanile.  

Entrato in contatto con il Movi-

mento Comunità di Adriano Oli-

vetti, per un certo periodo bene-

ficiò di una borsa di studio e col-

laborò alla rivista “Comunità”. 

Nel febbraio 1950 fu arrestato per 

un presunto reato di concussione, 

per episodi che risalivano a anni 

precedenti; nel marzo dello stesso 

anno la Sezione Istruttoria della 

Corte d’appello di Potenza lo 

prosciolse, per tutte le imputa-

zioni, per non aver commesso il 

fatto e perché il fatto non costi-

tuisce reato, ordinandone la scar-

cerazione. Provato dalla dura e-

sperienza, nel maggio del ‘50 si 

dimise da sindaco e lasciò Tri-

carico.  

Dopo una breve esperienza pres-

so la casa editrice Einaudi, fu 

chiamato da Rossi-Doria all’Os-

servatorio di economia agraria di 

Portici, ove contribuì agli studi 

preliminari per il piano regionale 

della Basilicata, commissionato 

dall’Associazione per lo Sviluppo 

Industriale del Mezzogiorno.  

Nel dicembre del ‘52 si recò in 

Calabria con Levi per sondare gli 

effetti della riforma agraria, su 

cui scrisse interessanti appunti. 

Nel ‘53 istruì contatti con Carlo 

Cassola, Aldo Capitini e altri e-

sponenti toscani di Giustizia e 

Libertà.  

Morì d’infarto a metà dicembre 

del 1953, a Portici.  

Una scomparsa così precoce, so-

lamente trentenne, contribuì in-

dubbiamente a creare il ‘caso’; 

ma la congiuntura storica del Se-

condo Dopoguerra, con la corre-

lata questione contadina e meri-

dionale, fornì una spiegazione, 

per cui ancor oggi lo scrittore 

mantiene un posto particolare 

nelle storie letterarie.  

Le sue opere – tranne alcune an-

ticipazioni in giornali e riviste di 

poesie, articoli e racconti – furo-

no tutte pubblicate postume. 
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X 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

 
AUGUSTA ROMOLI:  

A RITROSO NEI VERSI DI 

UN’ANIMA IN CERCA  

DI LUCE 
 

 

DISGREGAZIONE 

 

Coprirò gli specchi 

mirerò solo gli uccelli 

i rutilanti riflessi delle acque 

e gli occhi dei bambini innocenti. 

Sola, rifletto sulla disgregazione 

della materia, dell’arrivo 

all’altra sponda. 

Sono come sospesa 

in un abisso. 

Lo scatto, una mossa, 

vertiginoso precipizio 

uno spettro di colori. 

E si profila il nulla. 

 
AUGUSTA ROMOLI  

[poesia postuma,  

Firenze, gennaio 2022] 

 

In occasione di quello che sareb-

be stato il mese del suo comple-

anno, ottobre, è nostro desiderio 

porgere un piccolo omaggio al 

ricordo della cara amica Augusta 

Romoli, appassionata collabora-

trice della nostra rivista e dei suoi 

intenti. La lettura degli ultimi 

versi da lei vergati in punto di 

morte, e gentilmente concessi 

dalla famiglia, ci induce ad alcu-

ne riflessioni nella ricerca di un 

filo conduttore con la sua preesi-

stente produzione.  

Il titolo della lirica postuma Di-

sgregazione non lascia dubbi sul-

lo stato di intimo sgomento per 

una fine che ormai sentiva troppo 

vicina, così vicina da essere per-

cepita con l’immagine ineludibile 

del “precipizio”, di un “abisso” 

da varcare in una sola “mossa”, 

uno “scatto”, senza ormai più 

concessione di un tempo prepara-

tore.  

Nessuno può sapere la segreta di-

sperazione di chi si sa chiamato 

irrevocabilmente “all’altra spon-

da”.   

È quindi con grande pena, affetto 

e profondo rispetto che racco-

gliamo l’ultimo granello della 

corposa produzione di un’anima 

che in tale frangente si sente “so-

la”. Ed è questo forse il termine 

di maggior impatto emotivo in 

questi pochi versi, ancor di più di 

quel “nulla” inevitabilmente in 

chiusura della lirica e implicita-

mente sotteso nel primo verso in 

silente, allegorica circolarità tra-

mite la pregnante immagine degli 

specchi coperti che “nulla”, ap-

punto, riflettono. La volontà di 

aggrapparsi agli “occhi dei bam-

bini innocenti” in questa spinta 

verso il nulla ci riporta alla men-

te, sia pure in un nesso casuale, 

l’amara considerazione di Leo-

pardi nel suo Zibaldone: «I fan-

ciulli vedono il tutto nel nulla, gli 

uomini il nulla nel tutto». Ma chi 

ha conosciuto Augusta e letto le 

sue opere, chi ha condiviso con 

lei riflessioni, umori e sentire, 

non può fare a meno, come me, di 

inoltrarsi nuovamente nel sentiero 

delle sue pagine sulle orme di 

uno sguardo illimpidito dalla di-

mensione trascendentale dell’esi-

stenza umana. Trascendenza è 

non a caso il titolo della lirica 

d’apertura dell’opera prima di 

poesia, Immagini. La tensione 

verso l’infinito attraversa tutta la 

produzione di Augusta in un’al-

ternanza di toni ora ridenti ora 

corrucciati, ora evangelici (si ve-

da Trinità nella silloge Frange di 

vita), ora annodati alla sua mai 

sazia curiosità per l’astronomia e 

la conseguente riflessione sul va-

lore convenzionale del tempo 

(pensiamo ad esempio, tra le al-

tre, alle liriche Sempre chiara mi 

fu la via, Interrogativi e Big-

bang, ancora in Frange di vita). 

La nostalgia e la ricerca dell’as-

soluto nella raccolta Lontananze 

le valsero il primo premio nel 

concorso internazionale per la 

Pace Universale “Frate Ilaro del 

Corvo” del 2016 con la moti-

vazione: “Per l’efficacia poetica 

dell’analisi esistenziale sviluppa-

ta”. Gran parte della sua produ-

zione, come già precisato in un 

precedente articolo, risulta scan-

dita dalla volontà di superare 

l’opposizione spazio/tempo e dal-

l’assillante presenza del lessema 

“luce”, spesso con iniziale maiu-

scola, in intima connessione con 

l’essenza divina. Nella lirica 

Sponda di luce (da  ssolvenze… 

dissolvenze) pur nell’affinità di 

immagini con la poesia postuma, 

brilla il potere serenante della Lu-

ce divina: «Nel mare di una notte 

/ senza fine, lontano / una luce 

s’avvicina». 

Altrove, in Logos, poesia d’aper-

tura del suo ultimo libro, il citato  

Assolvenze… Dissolvenze, s’af-

faccia l’ossimoro “presente eter-

no” in simbiosi semantica con il 

termine “Luce”, qui con maiusco-

la. «E il Verbo si è fatto uomo…/ 

quale essenza d’ more divino / e 

sublime senso è la Parola /…/ a 

riscattare / l’umanità smarrita / 

per condurla in altra dimensione 

/ senza tempo nel presente eterno 

/ (“…lampada ai miei passi / è la 

Tua Parola Signore”). / Parola 

di Cristo che ci ridona / l’ more 

indicandoci / con parabole quale 

Luce / la via da seguire».  

   La citazione dal famoso Salmo 

119 (“Lampada ai miei passi / è 

la Tua Parola Signore”), simbiosi 

fra Luce e Parola divina (il “Lo-

gos” del titolo), è significativa 

proprio in virtù della “luce” che 

illumina il buio del dubbio e del 

tormento. Rammentiamo inoltre 

come in ebraico il termine dabar, 

cioè “parola”, stia a indicare an-

che “azione”, nell’indissolubile 

legame con l’operato dell’uomo 

che, illuminato dalla Parola di 

Dio, agisce di conseguenza. 

Il falso ossimoro “presente/eter-

no” (falso in virtù di una rifles-

sione religiosa) torna con veeme-

za nella poesia Padre nostro, 

compresa nella silloge Lontanan-

ze, poesia nel cui ritmo salmo-

diante emerge la tensione misti-

co-conoscitiva di cui è dissemi-

nata la produzione di Augusta.  

Ed è con il vibrante afflato di 

questi versi che ci piace acco-

miatarci dalla nostra amica. 
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“PADRE NOSTRO” 

 

 

Aspiravo alla perfezione, 

ma Ti cercavo nell’uomo 

e ho conosciuto la fragilità 

di tutta l’umanità; 

ho cantato la Natura 

sognando spazi più alti 

oltre la vita 

oltre le stelle 

oltre l’universo, 

l’idea del “mistero” 

in altra dimensione. 

Ma poi…nell’armoniosa 

distanza dal firmamento 

nel silenzio di luce, 

ascoltai la Tua Parola… 

provai gioia nuova: 

la Tua presenza 

Padre nostro 

oltre lo Spazio 

oltre il Tempo, 

nel Presente Eterno. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

(da Lontananze, Ismecalibri 2012) 
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XI 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
L'EDUCAZIONE 

ESTETICA SECONDO 

FLAVIO CAROLI: 

UN'AUTOBIOGRAFIA 

  
Negli anni ho letto tutto quello 

che Flavio Caroli ha prodotto, co-

me in un patto di lunga fedeltà. 

L'ho seguito da liceale, da univer-

sitario, da storico dell'arte, navi-

gando a vista, alla Melville, sul 

fronte delle sue ricostruzioni , o 

mappature, di ampia ricognizione 

o, come si dice con aereo lessico 

leonardesco, a volo d'uccello, lad-

dove i suoi libri si spingevano a 

ricostruire i grandi tiranti del 

"pensiero in figura" occidentale. 

A tratti, il lettore passava la palla 

al critico militante e il dialogo 

con i libri di Caroli entrava nel-

l'assetto della parola scritta con la 

recensione di diversi suoi testi. 

L'ultima pubblicazione, edita da 

Solferino, "Storia sentimentale 

dell'arte. Un'educazione alla 

bellezza" ha la forma di una auto-

biografia insieme sentimentale e 

intellettuale esperita ‘per picta’; 

un titolo non solo sterniano nel 

suo vagheggiare il viaggio come 

picaresco labirinto di epifanie; 

ma anche flaubertiano per quel 

binomio dove il processo di edu-

cazione non può venir disgiunto 

da quello sentimentale, il quale 

vale non solo in accezione esi-

stenziale, ma anche "estetica", 

come costruzione di uno sguardo 

più potente sul mondo. Questo 

tassello si unisce ad un altro tas-

sello e finisce per combaciarvi 

come un dittico: infatti si do-

vrebbe leggere "Storia sentimen-

tale dell'arte" unitamente al pre-

cedente "Con gli occhi dei mae-

stri" per avere la visione comple-

ta del romanzo di formazione di 

Caroli, per individuare i nuclei 

della sua ricerca e il gusto mime-

tico della sua prosa rispetto alle 

opere che egli traduce in scrittura, 

ricorrendo ad un alto tasso di let-

terarietà, imparato dai maestri 

della scuola bolognese nel cui 

fuoco egli si forma. Un'officina di 

grandi storici che furono anche 

sublimi prosatori, come Roberto 

Longhi e Francesco Arcangeli. I 

ricordi di uno storico dell'arte, 

scriveva proprio Roberto Longhi 

nell'incipit del suo "Carlo Brac-

cesco", non sono solo ricordi di 

tavolino e di scintille scoccate, 

automaticamente, tra la pila foto-

grafica e la pila documentaria. 

C'è molto di più nel magma di 

questa memoria colorata, porosa 

e tentacolare. Ci sono i viaggi, le 

incursioni nelle collezioni pri-

vate, le sale dei musei; ci sono i 

lunghi approcci con le opere da 

interrogare e ci sono gli "incontri 

fortuiti", simili ad "amatissimi 

paesaggi della nostra vicenda par-

ticolare”. In "Con gli occhi dei 

maestri" Flavio Caroli disegnava 

già la propria autobiografia uma-

na e intellettuale attraverso sei 

maestri della storia dell'arte, figu-

re imprescindibili per lui, ma so-

prattutto per noi che ancora guar-

diamo a quella stagione novecen-

tesca come ad un'isola di approdi 

felici. In "Storia sentimentale 

dell'arte" i maestri di formazione 

dell'occhio e del gusto diventano i 

dipinti stessi, a partire da "La 

gazza" di Monet, che entra preco-

cemente negli occhi del piccolo 

Caroli con il biancore laconico, 

carico di fiabesca attesa, della ne-

ve d'inverno. «Sentii una strana 

cosa, fatta di dolcezza e di 

disperazione». Il primo palpito 

estetico entra in Caroli per non 

abbandonarlo più. Sarà il seme 

sotto la neve.  

  

Così, ogni stagione di vita, e ogni 

capitolo del libro, si incarna in 

un'opera della storia dell'arte che 

funziona come snodo e rivela-

zione per il gusto e le strutture 

dell'immaginario del giovane stu-

dente. Dopo la gazza monetiana 

sfilano "Il castello di Médan" di 

Cézanne, visto a undici anni ri-

prodotto su un calendario; la "An-

nunciazione" del Lotto a Reca-

nati, una visione apparsa come 

"in un piano sequenza"; il 1963 è 

l'anno della scoperta di Pollock, 

davanti a cui Caroli capisce che 

quelle ragnatele filamentose di 

segni espansi non erano esplo-

sioni di caos, ma partiture di e-

nergia ordinata con furente luci-

dità. Seguono Rauschenberg nel 

1964, il cui "Letto" - scrive - «mi 

aveva portato l'emozione dei 

giacigli su cui si fa l'amore, 

sudati, nei pomeriggi estivi di 

Manhattan»; c'è, nel 1971, l'anno 

di un lutto familiare, la visita al 

Museo Mauritshuis dove vede 

"La lezione di anatomia" di Rem-

brandt con quel brano di avam-

braccio scorticato che sembra più 

vivo che in vita; c'è la sontuosa 

casa-studio di Rubens e l'opposta 

dimora da mercante borghese di 

Rembrandt, a cui dedica un af-

fondo sulla "Giovane che si ba-

gna in un ruscello" attraverso la 

quale il pittore olandese sembra 

«inventare la psicologia della 

carne», nell'opulenza «persino un 

po' smagliata delle cosce e dei 

seni, nella profondissima concen-

trazione ombrosa del volto», e c'è 

poi, in una sorta di contraltare lu-

minoso, l'apparizione della "Ve-

duta di Delft" di Vermeer, davan-

ti alla quale, come nell'incanto 

sospeso di un primo pomeriggio 

meridiano, muore il pittore prou-

stiano Elstir, con gli occhi aperti 

e porosi, intrisi del lembo giallo 

di muro dipinto. Non mancano le 

pittrici italiane, presenti negli 

studi di Caroli, a partire da So-

fonisba Anguissola, raccontata in 

coppia con la più umbratile so-

rella Lucia. Non manca la bizzar-

ra, fascinosa, alchemica ingegne-

ria visiva di Arcimboldo alla cor-

te del saturnino e ciclotimico Ro-

dolfo II, sovrano di una cultura 

asburgica serrata tra occultismo, 

magia ed erotismo. Così come 

intriso di fascino alpestre sarà il 

Sacro Monte di Varallo e l'arte di 

Gaudenzio Ferrari. 

  

Nel capitolo dedicato al Grechet-

to affiora una modulazione della 

prosa da 'scrittore d'arte' che 

riattiva, in modo originale, la 

lezione delle mirabili traduzioni 

per verba longhiane e arcange-

liane. Caroli ci dà passaggi di 'e-

quivalenze' verbali di grande 

aderenza ai testi pittorici del Gre-

chetto, passando dalla sintesi al 

particolare, con gusto analogico e 

metaforico degno della lezione 
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dei suoi maestri. Eccone un e-

sempio: «Dove la pittura del 

Seicento si erge in grappoli di 

masserizie che soffocano la vista, 

in montagne di frasche, in 

tornanti di forme strisciate con la 

pittura grassa del pennello, in 

cumuli di luci e materie in cui 

non è chiaro dove il metallo di un 

bacione sconfini nella metallica 

piumosità di un uccello; dove am-

miriamo una pittura sostanziata di 

ori arroventati e cobalti ambrati, 

là è la mano del Grechetto». E 

ancora: «La soffocante simbiosi 

di recitativo mitologico e temi di 

genere derivi da un accorto pa-

stiche», fino a tarsie verbali pre-

ziose come «abboccabili temi», 

«incenerimento delle cose», «le 

nostalgie naturali che mossero lo 

stravagante, inturbantato e dol-

cissimo Grechetto». Verso la fine 

di questo viaggio sentimentale 

nell'arte troviamo alcuni capisaldi 

della ricerca caroliana che, per 

chi lo ha seguito nei decenni, sa 

che si impernia sull'indagine della 

scienza fisiognomica e dei moti 

dell'anima. Magistrale lettura è 

quella del "Davide con la testa di 

Golia" del Caravaggio, autori-

tratto dell'artista da vinto. Il pun-

ctum geniale della tela, lo zenith 

espressivo è la resa della testa di 

Golia appena spiccata dal corpo. 

La pittura caravaggesca, sempre 

brutale nella resa scorticata, direi 

scuoiata della realtà, riesce a fer-

mare l'ultimo guizzo di luce vitale 

sotto le palpebre, appena prima 

che la coscienza si spenga per 

sempre. È come se le iridi di Go-

lia, toccate per un istante dalla 

luce ossia dalla vita, percepissero 

l'estremo sgocciolo temporale 

visivo, l'ultimo raggio nell'angolo 

più remoto di un'intercapedine, 

prima che cali il nero senza co-

scienza della notte perpetua. Una 

decifrazione dell'opera, questa, 

che trovo perfetta e aderente al 

senso della parabola caravagge-

sca. 

  

In questo tornare sulle opere sen-

za mai darle per esaurite nel loro 

mistero, affiora un tratto tipico, 

vorrei dire etico, di Flavio Caroli 

che mi è sempre apparso indizio 

di serietà. Caroli è storico dell’ar-

te che, a saggio conchiuso, non 

abbandona i suoi artisti; si ciba 

letteralmente del loro lavoro e in-

staura con la loro lezione iconica 

una sorta di dialogo ininterrotto, 

fatto di macinazioni puntigliose 

fino allo stremo, di eterni ritorni, 

di gratitudine, di innamoramenti, 

di scelte di vita e di pensiero. Per 

questo non mi sento di dire che 

"Il viaggio sentimentale dell'arte" 

sia la narrazione, tra esteriore e 

interiore, di un'educazione il cui 

disegno sia compiuto, come nel 

famoso racconto della Mansfield 

dove compare il profilo di una 

cicogna inscritta sulla sabbia di 

una spiaggia. La formazione co-

me educazione sentimentale non 

si chiude mai. È una cartografia 

impervia, un'opera aperta che 

esiste finché esiste la biologia e la 

lucidità cognitiva. Esiste come 

processo di costruzione sempre in 

atto ed esisterà fino a quando, in 

un dato minuto contingente, una 

lamella di luce inonderà di una 

immagine la retina accesa di un 

occhio spalancato sul mondo. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 
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«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  

BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 
E VIDE CHE NON C’ER  NESSUNO» 

 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

UMBERTO PIERSANTI 
 

 

«Il tuo corpo e le erbe e i campi e 

i fiori/ 

tutto trascorre, è tempo di torna-

re/ 

parto questa volta di primavera 

i prati sono gialli per le rape 

ma come allora scorgo l'Appen-

nino/ 

che addensa nubi e nebbie nelle 

sue cime/». 
 

Ho estratto questo passo, la 

chiusa della poesia “Per tempi e 

luoghi”, dell'edizione Crocetti de 

“I luoghi persi”, d'Umberto Pier-

santi, poeta d'Urbino che vive a 

Civitanova Marche.  

Piersanti è uno dei nostri maggio-

ri poeti, classe '41, ed ha inse-

gnato Sociologia della Letteratura 

all'Università “Carlo Bo” di Ur-

bino.  

Ho avuto l'onore d'incontrarlo a 

Civitanova, e presso la Biblioteca 

cittadina, dedicata all'antropologo 

Zavatti ho potuto ascoltare per 

ore la sua voce, le sue esperienze, 

sentire tutto il suo amore per la 

poesia e m'ha spiegato la sua 

poesia. 

 

«Tirava il vento gelido che spesso 

attraversasti nonna a primavera 

lunga fu l'orazione con le soste 

come quand'eri in vita che scan-

diva/ 

la tua giornata estrema ai Cap-

puccini/ 

restano ancora querce alle Ce-

sane/ 

e crescono le rape di questi gior-

ni/ 

solo la casa nostra in fondo al 

fosso/ 

ho visto ancora più rotta e deso-

lata/ 

sopra la macchia cresce come 

sempre/ 

lì nell'infanzia spesso mi guida-

vi/». 

  

È invece questo l'incipit tanto pe-

rentorio quanto di lirismo pien-

mente novecentesco di “Di mar-

zo”, contenuta sempre in questa 

edizione dedicatami del libro 

ripubblicato – con appendice di 

versi inediti – nel 2022.  

 

Le parole procedono come un 

fiume sbocciato dall'Appennino. 

E la poetica del nostro Piersanti si 

dimostra rispettosa di quello che 

il poeta dice vede oltre la fragilità 

del presente che si può quindi 

sbriciolare.  

 

Piersanti, poeta che canta l'ultima 

civiltà contadina, ha la sua “patria 

poetica” in poche parole di vita e 

le testimonia nella cadenza d'un 

rigore che è fitto dei concetti che 

ama. La memoria ed il tempo dif-

ferente, i luoghi persi e le vicende 

della meraviglia sono il motivo 

della veridicità, della cifra stili-

stica (e contenutistica) di Pier-

santi.  

 

C'è un batticuore che ogni volta 

riporta nel giorno che viene le 

immagini del poeta, la perento-

rietà, l'intransigenza, e dunque la 

purezza delle liriche d'Umberto 

Piersanti appartengono ad un ge-

nere che alimenta, oltre se stesso 

diremo, il Novecento letterario. E 

si trova qualcosa che rimane. Ri-

masto. Le Cesane sono ogni Ap-

pennino. Una nonna ed il nonno; 

il figlio Jacopo: sono i soggetti 

della natura e la natura si fa sog-

getto, diventa umanità del pae-

saggio. Spesso si rincorre la so-

stanza del fugace, la ressa della 

parola veloce. Qui siamo nella 

terra del suo contrario. 

NUNZIO FESTA 
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L’ALBA 
  

L’alba, oggi, pensa, pensa un po’, 

e pensa, e, per davvero. 

Eccome. E si sente il rumore 

delle mie ciglia, 

tutt’attorno, 

come io tornassi dal sonno, 

da ogni attesa, 

da ogni buio. 

Sento parlare, qui, in Casa. 

L’odore è buono. 

La mia pelle respira. 

Qualche rumore si mette a 

cantare. 

Canto anch’io. 

C’è molta Guerra, Guerra 

Globale 

e, Violenza come Totale. 

La Chiesa prega. 

Anche il Signore Nostro, e io lo 

Credo. 

Credo che qualche Buddha sia 

comparso. 

Vado a colazione. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SE FAI PARTE 
 

Se ora fai parte 

della Schiera Celeste 

avrai tutto  

di tutto il mondo. 

 
ANGELO BARBIERI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 34 

LAUDE AI MORTI 
 

 

Dei nostri fratelli 

afflitti e piangenti 

Signor delle genti, 

perdono e pietà! 

 

Sommersi nel fuoco 

di un carcere orrendo 

ti gridan piangendo 

perdono, pietà! 

 

Se all'opere nostre 

Tu guardi severo 

allor più non spero 

Perdono, pietà 

 

Ma il guardo benigno 

se volgi alla Croce 

ripete ogni voce 

Perdono, pietà 

 

Ai nostri fratelli 

dai dunque riposo, 

o Padre amoroso, 

perdono, pietà! 

 

Finchè da quel fuoco 

saranno risorti 

Signor dei tuoi morti 

perdono e pietà! 

 
PREGHIERA POPOLARE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOVEMBRE 
 

Forse è perchè tu sei il mese dei 

morti/ 

e crisantemi incolpevoli tingono/ 

d'una atmosfera assorta le gior-

nate/ 

tue piovviginose e oscure, oppu-

re/ 

per questo stesso grigiore, nel 

fondersi/ 

leggero ai colori e profumi umidi/ 

dei boschi già ignudi e addor-

mentati,/ 

che d'incanto risvegli la mia men-

te./ 

 

Malinconia dei tuoi giorni stra-

ni:/ 

quietano le ore al lento passeg-

giare/ 

tra le caduche foglie, ed io ricer-

co/ 

qui le ragioni pure del domani. 

 
(M. M., Lunigiana, 1982) 
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